
La politica del recupero non è una politica che
si possa invenare da un giorno all'altro; così co-
me il centro storico si riesce a salvaguardare se e
in quanto si attua una correrta pianificazione
territoriale , l'azione - progettuale e di governo

- del risanamento e del ,,mantenimento' del
già esistente, (del già costruito - storico o no

-) f^ parte di un'ideologia che è totalmente al-
ternativa a quella in essere del consumo, dello
spreco, dell'alienazione e del guadagno (politico
o economico che sia). Fa parte, quest'ideologia,
di una società che necessariamente non è più in-
dustriale com'è ancoÍa in gran parte I'attuale so-
cietà italiana, fotmatz non già da una prevalenza
di operai, bensì di terziario e di disoccupati.

Il fallimento delle giunte di sinistra nasce
dall'equivoco di dover assecondare ancora le esi-
genze della città industriale, trasformando -perché era comodo, economico, ,,logicorr, fare co-
sì - il centro storico nel cenüo degli affari e del
commercio. Non ci siamo accorti che le città non
crescevano più di popolazione; che le industrie
chiudevano una dopo l'alua o si ristrutturavano
in spazi diversi. E tanto meno ci siamo accorti
che il prezzo che paghiamo tutti a causa dell'in-
quinamento è di gran lunga superiore ai profitti
di alcuni che .magari producono automobili, ce-
mento e antiparassitari. Certo, prodotti indu-
striali veri, rutti usa e getta, senza con ciò assor-
bire tutta la nostra società. Ci sono altri prodotti,
culturali o altro, qualitativamente interessanti!
L'usa e getta è diventato però imperativo domi-
nante. Anche per le nostre città: distrutte e rico-
stfurte , usate e gettate, appunto, come sp^zza,-
tufâ.

A questo punto, mi rendo conto di aver eluso
la questione "centfo storico", di non aver parla-
to di Palermo, o di un centro storico specifico,
ma mi sembra urgente riaprire un dibattito, riaf-
frontare all'interno della sinistra il tema del cen-
tro storico per affrontare il tema generale
dell'urbanistica e della progettazionel pia-
nificazione territoriale. Ebbene, per evitare recri-
minazioni e risentimenti, incomprensioni e ripe-
tizioni, tralasciando per un momento la questio-
ne delle giunte , che avevamo e che abbiamo an-
cora, ritengo che si debba aprire (come si dice in
gergo) una vettenza nazionale: vietare per un
certo periodo (più o meno lungo) qualsiasi nuo-
va costruzione . Forse il partito comunista si spac-

I[P
cherà in due, forse la sinistra non riuscirà a reg-
gere I'ufto delle feroci opposizioni che si manifè-
stemnno ad una proposta di questo genere. Tut-
tavia se atttJata., se la <.vertenza> sa;rà vincente ,

possiamo essere üanquilli per il futuro dei centri
storici, per il futuro delle città e del territorio na-
zionale. Il recupero dell'esistente, suo risana-
mento e mantenrmento, diventerà allora azione
dominante e totalizzante. Anche I'uso corretto
di ciò che si andrà a recuperare sarà conseguente
ad un risultato veramente alternativo all'attuale
crescente, giova ripeterlo, crisi urbana. Le chiese,
tanto per intenderci, in una società che voglia at-
tuare con i fatti "la 

qualità della vito, non po-
rranno più essere uasformate in banche o in
boutique, ché la contemplazione - se non di
Dio, delle opere d'arte in essa contenute - nes-
suno oserà metteda in discussione. Se non si fa-
ranno, pef un certo periodo, nuove costfuzioni
non si faranno più neppure nuovi quartieri eco-
nomici e popolari e il costruito esistente dovrà
essere risanato e riabitato, come si faceva un
tempo. Questa vertenza, in ogni caso, vincente o
perdente, offrirebbe al Pci e alla sinistra in gene-
rale un bel tema per riflettere sul proprio futuro.
Per riflettere sulla nuova società post-industriale
in cui, indipendentemente dalla presenza. mas-
siccia o meno del Pci, la quesdone urbana risul-
terà di primaria importanza e non più accanto-
nabile .
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Una navi gazione diffi cile
La rótta di Gorbacioa tra burocrazia e inerzie
per restituire un senso alla parola socialismo

I'congressi del Partito comunista dell'Urss si

I sono svolti con difficoltà, fino al 22 febbraio,
Iqr'l"ndo si sono chiusi con la definizione dei
suoi candidati alla elezione primaverile (26 mar-
zo) del Congresso del Popolo. Chi avesse pensato
che , aperto il varco alla discussione , il partito vi
si sarebbe precipato, avrebbe commesso uno sba-
glio. La raccomandazione di discutere apetta.-
mente e per piattaforme e presentare più di un
candidato a.lla caúca di segretario delle diverse
istanze è stata seguita con prudenza o ¡eticenzz.
Quasi sempre il segretario uscente si è ripresenta-
to, e poiché deteneva una serie di poteri ammi-
nistrativi molto ingenti - e quindi una clientela
politica - non è senza rischi presentarsi in con-
coÍrenza. o contro di lui. La denuncia - lo ha
detto lo stesso Gorbaciov - che nell'Azerbai-
gian alcune cariche di partito erano addirittura
comprate, con le relative taúffe, indica il punto
massimo di degnerazione di un sistema che però
in quønlo rø/e la sollecita. L'unificazione
stato/partito, che attribuisce ai funzionari di
quest'ultimo di distribuire , ad esempio, utensili
e merci, oltre che determinare investimenti e im-
pieghi e l'assenza di ogni pratica di controllo dal
basso, ha facilitato la corruzione - una volta ca-

duta ogni facciata politica credibile. E anche do-
ve corruzione non c'è, la base poco discute: ho
assistito, in via eccezionale, a una assemblea con-
gressuale per luogo di lavoro - a condizione di
non scrivere quale! - e, salvo uh'interruzione
dopo due ore, da parte di una delegata in pla-
tea, per assicurarsi che la parola sarebbe stata da-
ta a chiunque I'avesse chiesta, relazione , correla-
zione, critiche e proposte - pur sfoggiando a
ogni passo i richiami alla gløsnost e alla pere-
stroikø - etano rituali: si snocciolavano ordina-
tissime e manifestamente tenute con polso fer-
mo dai gradi superiori dell'azienda. Non sarà
stata la regola; ma la sr'para'tezza con la quale,
nelle proprie istanze di base, il partito discute di
sé, fa impressione. Eppure si trattava di una
zzienda il cui contatto con la popolazione è,
nell'attività concreta di lavoro, decisiva. Questa
popolazione avrebbe dovuto forse qualcosa da
dire.

È stata la stessa stampa ufficiale a lamentarsi
di questa difficoltà a cambiare metodo, fino alle
ingenuità di chi ha scritto all'istanza superiore:
<,chi volete che eleggiamo questa volta?> Ne deri-
vano almeno due considerazioni assai gravi. La
prima è che un partito di funzionari dotati di
potere di ' 'gestione ' ' sulla socie tà è per sua natu-
ra una struttura gerarchica che conside ra la di-

scussione un impaccio, e se mai la limita appun-
to a problemi gestionali minuti: si potrebbe far
meglio questo o quello. Resta implicito che le

erañdi questioni - quando si stavano svolgendo
lcongressi, si era in piena esacerbazione del con-
flitto sul Nagorno Karabakh - non sono neppu-
re evocate e la fiducia al gruppo dirigente è data
(o detta) come una volta. La seconda considera-
zione è che questo partito ha due ordini di pau-
re: una di esporsi ffoppo - con stupore abbia-
mo appreso che nel periodo kruscioviano la di-
scussione era stata più forte, e si deve dedurne
che la ferma e immobilista repressione brezne-
viana, senza drammi, ha reso assai diffidenti gli
iscritti - I'altra che tutto è inutile e forse è me-
glio lasciar le cose come stanno, quella repressio-
ñe si è accompagnata, infatti, ad una sorta di
compromesso diffuso fra direzione e base sul
punto <<ciascuno si fa i fatti suoi senza troppo di-
sturbarsi reciprocamenten.

L'ampiezza di questa pratica di compromesso
politico/sociale è sfuggita alla maggior parte dei
critici anche più accesi del sistema brezneviano.
Gli intellettuali dissidenti hanno giustamente
messo I'accento sulla interdizione alla ptola
<<vera)), ma poco ci hanno detto del sistema arti-
colato e generale di patto sociale, o come altro si
voglia chiamare il riconoscimento de føcto di una
società a due binari, su tutti i livelli, che ha crea-
to dovunque piccole e incontrollate o grandi e

incontrollate rendite di posizione. Un giudice
temerario ha scritto recentemente sulla rivista
Ogonio{, una delle più coraggiose, un articolo
dal titolo parlante : <<Gang, mafia, sistema> (Mø-

fiø come in italiano). In esso denuncia come da
una serie di vertici amministrativi, ministeri in-
clusi, merci, disposizioni, cifre vengano stornate
con una rete di complicità a tutti i livelli - testi-
moni mendaci, poliziot ti pagati, magistrati acco-
modanti - p.r cui si dà, appuntoJ non anø pra-
tica ffasgressiva, ma un sistenzø di trøsgressione.
La cui ampiezza è diventata tale che I'Urss non è

in.grado oggi di procedere a nessun conto econo-
mico: non sa quanto produce né quanto consu-
ma, perché le cifre ufficiali nascondono oltre la
metà del traffico reale di beni, merci e divise. Un
allievo di Charles Bettelheim, il professor Sapir,
ha chiamato questo sistema di pianificazione
nella penuria un'economia di <mobilitazioneu
(nel senso di guerra) e ne ha esaminate le conse-
guenze sotto il profilo del calcolo economico,
completamente falsato.

Sta di fatto che molte invocazioni, nel dibatti-
to, al <mercato>> vanno lette come sconfortata de-
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cisione di cessare, al punto in cui si è, di tentar di
tenere dei conti impossibili da farsi, e di andare,
come prima cosa, a un mercato unificato dei be-
ni e dei prezzi che riduca con gli automatismi
della domanda e dell'offerta il margine enorme
di oscurità, permetta di abbattere la speculazio-
ne dominante e riverificare i salari sui costi reali'
Si può capire come, in questa operazione , mol-
tissimi abbiano da perdere e moltissimi temano
di perdere anche I'insoddisfacente per l'incerto:
pei esempio il permesso tacito all'assenteismo e

ãl doppio lavoro, che finora ha compensato la
povertà dei salari.

Poiché uno degli elementi di questo traffico è
un'insensata politica cenualizzata dei ptezzi (25

milioni dr prezzi) e la non convertibilità del ru-
blo, che permette un traffico estesissimo di divi-
se per aciedere a negozi riservati, il mercato, la
chiusura totale dei negozi e spacci a circuito
chiuso, il rublo convertibile, sono le dure medi
cine proposte anche da un economista come Lie-
berman. Sono misure <<socialiste>? Certo no. Ma
..siamo in un sistema socialista?> Certo no. La
gløsnosr di Gorbaciov si limita - pgf urtando in
resrsrenze enormr - a smascherare il sistema so-

ciale reale e riportarlo a termini decifrabili, dove
poi inserire una politica <,socialisto: i suoi discor-
si più recenti battono sìr questo. Ai sovietici, ma
anche a noi, resta da studiare il come di quel che
è awenuto - dove è saltato il sistema producen-
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re I'offerta dei beni alimentari e di
sità, escludendo la speculazione e

do così vistosi guasti - e ridefinire quel che po-
trebbe awenire. Per usocialismo> Gorbaciov in-
tende sicuramente la difesa delle grandi imprese
e della programmazione di stato sotto il control-
lo dei soviet, e il gioco del mercato per corregge-

freddamente che le ha distrutto I'intera fami-
glia.

Come lei sono milioni. E davanti agli altri,
I'incapacità del partito di rinnovarsi dal basso -per cui Gorbaciov urta di continuo fra la sua sol-
lecitazione di democrazia e la risposta, anche
d'un uomo come Eltsin, <<sei tu che devi cacciare
questo o quello> - finisce col bloccare tutto. È

una logorante guerra di posizione , nella quale i
movimenti più foni sono quelli nazionalisti,
mentre minoritari sono i Fronti, cioè i primi ten-
tativi di strutture politiche vere e proprie , gene-
ralmente democratiche e socialiste, la cui vita è

più difficile di quella della associazione panslava
e razzista Pamiøt, che non ha bisogno di struttu-
re istituzionali, circolando fin nel partito per ca-

nali interni. Dai quali rende la vita impossibile ,

appunto, ai Fronti .o al.lg.riforme politiche più
conseguenti, come i codici: la parola <<sistemÐ>,

usata dal giudice coraggioso che abbiamo ricor-
dato, per indicare una rete di poteri paralleli, è
pertinente ma poco o affatto studiata. Del resto i
centri di studi sociologici hanno solo qualche
mese di vita, se si conta la lunga ibernazione cui
li aveva sottoposti il nefasto accademico Fedos-
sletev, ora flmosso.

E questo spiega anche perché I'invito ad espri-
mersi, una sorta di ,,cento fiori fioriscano,>, è ac-
colto soltanto dalla intelligentsia meno compro-
messa col potere e non legata a ttzffici corrotti.
Questo ceto urbano lavora e si espone; ma poco
sa delle <<masse>, che non poteva letteralmente
frequentare , ed è spesso incline a trovare le solu-
zioni nelle democrazie occidentali, la cui cono-
scenza gli è stata peraltro bloccata - col risultato
di creare una serie di illusioni.

Insomma un ritorno alla uerità dei beni e
þorti nzøteriø/i, oltre che alla circolazione

røþ-
delle

idee tra gruppi sociali diversi e una conoscenza
dell'estero, sembrano le condizioni per ricostrui-
re una dinamica conflittuale non puramente vo-
lontaristica, o rivendicativa, o di vecchio stampo
come la spinta nazionalista. La scommessa di
Gorbaciov è una navigazione tra scogli e palude,
nella quale finora sono srari maggiori gli incari-
chi che i naufraghi o le aperture di nuove rome e

orizzonti. Salvo su un punro: il mutamento dei
rapporti dei sovietici con se sressi e gli altri in
una parola e una memoria recuperata. Traumati-
camente, almeno questo - irreversibil-
mente.

neces-
molto

spazro, rn questo settore ravvlcrnato al consuml,
alle cooperative o al /eøsing della terra.

Ma in tutto questo la scommessa è politica: se

non si vivifica il sistema politico, nessun conffol-
lo funzionerà. E questo spiega perché finora - a
parte le resistenze degli apparad - il sistema
cooperativo e I'affitto della terra si siano poco
sviluppati; essi comportano una specie di salto
fuori dalle condizioni del "sommerso" in cui
tutti - bene o male, perlopiù male - vivono.
Borbottando, asolidali, sviluppando un forte in-
dividualismo, incontrando tutti i fenomeni di
degenerazione urbana che conosciamo anche da
noi, specie giovanile.

D'altra parte la spinta politica, frcnata prima
dalla paura, poi dalla differenza del <ciascun per
sé e dio per tuftl), non può rinascere che da un
riattraversamento del passato che ridia alla paro-
la sociø/isnzo un senso. Questo riattraversamento
è durissimo, più che non sarebbe stato ai rempi
di Krusciov, quando il tema della <,dura necessi-
tà> ha accompagnato la denunzia del sisrema sra-
liniano, in qualche modo giustificandolo. Sotto
questo profilo tutto il dopoguerra è stato disa-
stroso: la persecuzione dei reduci dal fronte, lo
zdanovismo, I'awentura kruscioviana, i vent'an-
ni di Breånev. Che cosa bisogna salïare? Fin do-
ve è salvabile ? Fin dove la violenza si giustifica,
dove no? Si ammutolisce di fronte alla amarez-
za, su tutto ciò che è socialismo o politica,
espressa - per ultimo e per non citare che un ca-
so di questi giorni - dalla figlia di Radek. Karl
Radek, epurato da Stalin, fu condannato al cam-
po, come la moglie . Non ne è mai tornato e poco
dopo alla figlia fu detto che <<era sraro uccisorr,
senza precisare come, né da chi. Al momento
dell'arresto la ragazza (aveva diciotto anni) fu
mandata al confino in Kazakstan. Rientrata a
Mosca senza permesso per due o tre giorni, è sta-
ta subito denunciata da un funzionario di caseg-
giato e stavolta condannata a dieci anni di cam-
po. Cui si sono aggiunte altre sanzioni, per cui è
rornara in libertà, ma sospetta , nel t954-51. Og-
gi questa vecchia signora ha avuto la riabilitazio-
ne del padre, e aspetra quella della madre e la
propria... Se le si chiede di Gorbaciov, è conren-
ta che ci sia. Se le si parla di socialismo risponde

pflma
dando
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Perestrojka
Attraaerso I'esperienza dei Club informali
emergono le dfficoltà di un nuol)o percorso Interuista

Interuista a Leonid Borisoaic Volkou membrofondø-
tore del club "perestrojka dernocratica" di Mosca,

uoi pørlarci dell'esperienzø dei grupþi in-

formøli, del/ø situøzione in cai oþerøno e

dei progrømnzi cbe sostengono?

sto corâggtosa.
il primo incontro significativo ha luogo

nell'aprile-maggio' 87, all'Istituto per gli Studi
degli ,{.rchivi Storici, ditetto da Af¿nasev. Si

uiuava di un seminario dedicato ai problemi
dello stalinismo, intitolato Stølin come simbolo
e þersonølità. Fino ad allora, era proibito espri-
mere unâ valutazione sincera su Stalin e lo stali-
nismo.

Almeno duemila persone hanno tentato di
entrare senza riuscirci; la gente - tra cui
intellettuali di primo piano, il fondatore della
sociologia sovietica Jurij Levada e molti altri -
avevala sensazione che dovesse accadere qualco-
sa di rivoluzionario, specie quando ngazzi e ra-
gazze si sono arrampicati sul portone, facendo
pensare a quella scena del film di Rom Lenìn e

l'Ottobre in cui i bolscevichi danno I'assalto al
Palazzo d'Inverno e la gente, nella strada, grida:
<<Oh, comincia!>.

In pochi mesi, in molti Istituti di Mosca sono
apparsi manifesti che invitavano la gente 

^ 
necaÍ-

si al club Demoþrøticeshø1ø Perestrolâø (Pere-

strojka democratica) per una discussione pubbli-
ca di problemi quali la burocrazia in Urss, la ri-
forma politica, il partito, il sistema partitico. Le
discussioni hanno atthato ogni volta almeno 500
persone, in un'atmosfera praticamente libera;
nessuno sapeva però con sicurezza quando ci sa-

rebbe stata la prossima discussione. Alla fine è

stato elaborato un documento programmatico
che prevedeva:
1) Riforma politica radicale del partito stesso,
prima di tutto, per renderlo veramente democra-
tlco;
2) Riforma delle istituzioni del sistema sovietico,
per trasferire I' autorità effettiva dalla burocrazia
e dalla leadership del partito e del governo a So-

viet eletti democraticamente , per ricostruire il si-
stema sovietico in modo tale da dzre a tutti i cit-
tadini, nei distretti territoriali, il diritto di eleg-
gere i propri rappresentanti. (Finora non è mai
esistita in Urss una possibilità del genere);
3) Possibilità per i lavoratori di essere rappresen-
tati direttamente al Soviet Supremo;
4) Legalizzazione dei clubs politici organizzati
autonomamente e di altre struttute , che possano
diventare elementi liberi del sistema politico con
il diritto di eleggere i propri deputati ai Soviet,
compreso il Soviet supremo; _.

1) Cieazione, nelle imprese, di sindacati paralle-
li eletti liberamente dai lavoratori e organizzati
non solo a livello verticale per branca di indu-
stria, ma anche a livello orizzontale per profes-

Prima dell' inizio della P ere s trol hø, in Unione
Soviedca era impossib ile or ganizzare liberamen-
te qualsiasi discussione indipendente, non solo
su questioni politiche, ma persino su temi arti-
stici e letterari. I clubs esistevano, e discutevano
anche, ma sotto la stretta sorveglianza di autorità
ideologiche , politiche, amministrative , che vigi-
lavano affinché non venissero oltrepassati i limiti
del consentito. E non era consentito pradcamen-
te nulla, poiché tali autorità erano, ad ogni livel-
lo, i custodi, i cani da guardia dell'ideologia
marxista, del comunismo scientifico. Anche
all'inizio della Perestrolhø non era chiaro cosa si

potesse fare realmente; dipendeva soprattutto
dall'atteggiamento della gente, i più intrapren-
denti e luñgimiranti erano abbastanza coraggiosi
da porre questioni e sfidare la realtà politica ed

ideologica.

Quando in una scelta di lettere alla redazione,
la Prøada, pubblicò nell'86 la lettera di un ope-
raio di Leningrado, che afferm^va: <<tr^ la dire-
zione del pariito ed il popolo c'è la palude dei
burocrati dell'apparato di partito che non con-

sente a nessuno dl fare nulla,r, il fatto fu deplora-
to da Ligacev al Congresso. Questo succedeva
quando iia la Perestrojäø che la G/øsnost erano
gia in pieno sviluppo. Per questo era dawero
difficile decidere cosa fossero veramenÍ.e Pere-

strojkø e G/øsnost. Quelli che hanno cominciato
a discutere liberamente di problemi reali e scot-

tanti sono quindi veri padri-fondatori - sebbe-

ne molti di essi non siano poi così anziani - di
un nuovo movimento democratico in Urss'

In precedenza, chiunque parlasse liberamente
in pubblico finiva in tribunale, subendo con-
danne ad anni di campo di lavoro. La pena mini-
ma eÍi- il licenziamento, per espressioni o com-
portamenti veramente trascurabili. La motiva-
zione era sempre quella di aver diffamato il siste-
ma sovietico;ionèra chiaro quali fossero i limiti
della libertà di parola e di azione , e dal momen-
to che non era õhiara nemmeno la posizione del
Kgb, qualsiasi azione di opposizione era piutto-
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slone ;

6) Riforma radicale del sistema giuridico, con la
creazione di un sistema indipendente di giurie
popolari, separato da quello giudiziario statale;
rinnovamento totale del quadro dei giudici
(quelli che ci sono attualmente sono incompe-
tenti e servili), attingendo alle associazioni di av-

vocati e ad altri professionisti di primo piano per
onestà di comportamento e cultura giuridica.

Nel frattempo, si sono sviluppati in tutto il
paese altri clubs politici. Solo a Mosca, dalla me-
tà dell'87, si sono formati circa 200 clubs non re-
gistrati formalmente., ognuno dei quali ha.pub-
blicato la proptia rivista, seppure con una tlraru-
ralimitata. Nessuno di questi è stato soppresso;
non è chiaro, pefò, quanto ancora potranno esi-

stere dato che alcune autorità, a livello locale,
hanno cercato di sopprimerli mentre in altri di-
stretti, le autorità del partito si sono mostrate
più o meno liberali.

Qaø/'è /ø comþosizione sociøle dei "gruþpi
informøli" e quøli i cømþi di interaento?

Ci sono migliaia di clubs in tutto il paese e la
loro composizione sociale è varia. A Mosca, nei
clubs più importanti e influenti, c'è sopraftutto
gente ffa I tfenta e t quafanta annl; sono gene-
ralmente giovani scienziati, ma anche ingegneri
e tecnici. Nel nostro Club, per esempio, c'è an-
che una sezione di operai, con operai e scienziati
che lavorano o in fabbrica o nei consigli governa-
tivi. Ma c'è anche gente più 

^nzian 
, anche

scienziati di primo piano. Ci sono tre tipi fonda-
mentali di clubs:
1) quelli come Denzodrøticesäø1ø Perestrolâø,
che organizza discussioni, raccaglie firme per do-
cumenti di protesta che manda poi ad altra gen-
te e alle autorità, prepara progetti alternativi di
riforma, pubblicizza materiale sulla stampa;
2) quelli come il Club di Mosca Nørodnoe Deju-
stao (Azione Popolare), composto di lavoratori,
artigiani, tecnici o come il <<movimento per una
Perestrojka Democraticau di Kiev. Essi cercano di
aiutare le vittime della Perestrojâø oryanizzando
per esse un sostegno giuridico e politico. Per
<.vittime della Perestrojkan intendo tutta quella
gente che crede nella prospettiva della Perestroj-
þø e combatte per i propri diritti e che viene per
questo attacca:t^ e persino licenziata dalla pro-
pria fabbrica con pretesti diversi.

Altri clubs si interessano di più ai problemi
politici in generale. Sta sorgendo ora un movi-
mento che si occupa specificamente dei proble-
mi della classe operaia, il che è molto importante

oerché la situazione di lavoratori in Urss è molto
indefinita. Dagli orientamenti della classe ope-
raia - si badi bene - dipende il futuro del pae-

se e della Perestrolka.

3) Il terzo tipo è quello dei clubs per così dire li-
breschi, interessati cioè ai problemi "fÍa-
seologici", ideologici e del rinnovamento del
marxismo, del socialismo, etc. Vengono chiama-

ti "nuovi formalisti", sono clubs formati soprat-

tutto da t^gazzi ua i 14 ed i z0l zz anni, ma ne

fa parte anche gente più adulta. Questo tipo di
clubs è un fardello per il movimento democrati-
co, perché ci vuole molto tempo ed energia per

convincere la gente che non è così importante
chiamare il movimento o il sistema democratico,
socialista o socialdemocratico.

Su questo si sono create separazioni tra i grup-
pi o al conüario çe¡vsrgeoze di /eøders, e cosÌ

via. Per il movimento democratico questo è un
male , inevitabile però, in una democta;zia giova-
ne come la nostra anche se ci sono già stati diver-
si tentativi, in Russia, di unificare il movimento
democratico - il più interessante, anche se non
ha avuto successo, è stato quello di unire i clubs
e il movimento democratico in generale sotto gli
auspici di un Fronte Popolare.

Ci sono comunque dei dissidenti, in particola-
re quelli emigrati, ansiosi di criticare il nuovo
movimento democratico: sono irrealisti e non
sefvono per un vero cambiamento democratico.
Alcuni dissidenti veri che vivono all'interno, in-
vece, lo sostengono.

Ma c'è un pericolo: quello della penetrazione
del movimento da parte della destra' Esiste
un'orgtnizzazione, Pømiøt, (Memoria), un
gruppo nazionalista russo di tendenze fasciste e

raziiite, che esercita un'influenza su alcuni set-

tori della classe operaia e perfino del movimento
democratico. Ciò dà lo spunto a qualcuno di
orientamento liberale per criticare il Fronte Po-
polare , accusandolo di tendenze nazionaliste . Se

è uero che in alcuni clubs ci sono tendenze di
questo tipo, tendenze populiste, non sono però
preponderanti nel Fronto Popolare, che è piutto-
ito, tengo a precisarlo, un movimento democra-
üco.

Ma il vero problema è che le forze di destra
possono vincere se, di fronte ad un'ulteriore
àuanzata della Perestrolkø e ad una instabilità
della situazione economica, la classe operaia e il
movimento democratico che I'appoggia non so-

no in grado di creare una struttura all'interno
delle masse che possa sostenere un movlmento
per la stabilità economica e Ia àemoctazia.
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Un'esplosione della destra con conseguenze

totalitarie è una possibilità abbaxanza reale in
Urss, ma purtropþo non tutti, anche tra i veri
democratiòi, capiscono e accettano questa situa-
ztoîe.

Høi pørløto di <liberøli nel senso russo del ter-
miner. Cosø intendi con qilesTa. definizione?

C'è naturalmente una differenzz trz il libera-
lismo occidentale e quello russo' Il liberale russo

è il rappresentante di un'intel/igencilq che vor-
rebbe che tutto fosse buono, razionale , illumi-
nato, grazie agli sforzi di un governo e di circoli
illumiÁati e senza la partecipazione della gente,
delle masse. Tra di essi ci sono giornalisti, edito-
ri, scienziati di primo piano, etc.

Un esempio può essere quello di un club crea-

tosi recentemente a Mosca, Mosâoasâøiø Tribunø
(Tribuna moscovita), di cui fa parte gente corne

Foto di Aleksandr Rodðenko

Batkin, Sacharov, I'accademico Sagdeev, lo sto-
rico Gefter, Jurij Afanasev, il critico letterario
Burtin, il regista Riazanov, molto popolare in
Urss, la poetessa armena Sil'va Kaputikian ed al-
ür.

La maggior parte degli organizzatori di questo
club si conc€ntra sul compito di dare una consu-
lenza indipendente alla autorità, di sviluppare
bozze, documenti per il governo, senza interve-
nire nel movimento di massa.

Clti sono esalTønzente i consentøtori in questø
sitaøzione? Quelli che non credono nei model/i
occidenrali nel modo di produne, nel nodo di
aiaere? Oppure chi sono?

Ci sono diversi tipi di conservatori: nel parti-
ro, tra i funzionari dei Soviet, nella burocrazia.
Sono gente della classe e degli strati dirigenti,
conservatori non nel senso comune del termine,
ma nel significato specificamente sovietico. Non
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Þarliamo, cioè, di problemi ideologici, ma del
^pot.r., di veri profiiti, perché in Unione Sovieti
äa c'è molta mãfia. corluzione, süettamente in-
ffecciata alle strutture politiche e amministrati-
ve, ed è difficile individuarne le radici, capire di
chi è la colpa di questa situazione .

L'ahrafaicia del problema è che anche la clas-

se operaia è corrotta-, molto corfotta' a causa del-

la côrruzione che c'è nel sistema produttivo sta-

tale , con il mercato. nero in ogni.campo del siste-

ma, compresr t ptani economici che fissano i
rlrezzi. La corruziõne della classe operaia è di un
tipo molto particolare, perché gli operai preferi-

scõno essere ricompensati per aver portato a ter-

mine i compiti fissati dai piani piuttosto che lot-
tare Þer un srstema produttivo razionale che dia

loro introiti reali. Essa è di due generi, esiste cioè

non solo quella evidente di chi ruba, ma anche

quella piùnascosta di chi sostiene il sistema am-

ministrativo del Paese.
Il nostro.ompito è spiegare questa situazione,

perché. ricevendo unf piðcola parte dei profitti
äi dirigenti e ministri,- i lavoratori petdono la

maggio"r parte dei loro salari, a causa della crisi

ecJnãmiia crescente, del peggioramento della
qualità delle merci e via dicendo.

Per questo, i lavoratori assumono una posizio-

rr. 
"-bigtr" 

per quanto riguarda il sostegno alla
P erestro/'hø. À1.,rÀ. tendeáze democratiche del-

la P e re s7 ro1 k ø v eîgono sostenute, naturalme n te,

almeno dä una þarte della classe operaia, mt
non le scelte economiche.

C'è in Unione Sovietica la tradizione genera-

lizzatadi criticare il potere : quasi tutti, nei clubs

e in particolare nei sindacati, criticano Gorbacev,

anche molto aspramente , ma lui non vuole ac-

cettare questa situazione e *ffetma che tutti so-

stengono la Perestrolhø.
Mä non è affatto così, siamo ancora all'inizio,

abbiamo bisogno di discussioni, di alternative,
di un importaãtissimo lavoro spirituale all'inter-
no di ogni settore della società e in particolare
nella classe operaia.

Probabihênte, solo in una situazione di que-

sto tipo I'atteggiamento della classe.operaia può

camb-iare, ma per ora essa è quasi totalmente
contraria alla pòlitica economica della Perestrol-

þø.
Gli operai sono contro la formazione di coope-

rative, icontadini sono contrari alla possibilità di
divenire piccoli agricoltori e ricevere del suolo da
coltivare, preferiicono restare nei colcltos con
.rn'..o.rorriia pianificata. È un problema molto
difficile da risolvere , quindi, proprio perché non

si tratta solo di contrastare una burocrazia al ver'
tice. Non tutta la classe operaia, comunque, è

così. Ci sono alcuni che vengono ai clubs a chie-
dere aiuto e consiglio, che si organizzano per au-

togovernarsi, e così via.

Qaøl'è il significøto dell'øutofinønziørnento
deùe imprese e quøle possibilità ltønno i løaorø-

rcri di þøræcipøre øi loro profitti? In secondo

Iøogo, ìome è pottibile coinaolgere i/. Soaiet di
noã ¡øbbritø.nelle scelte ge.nerøli, .ne/ 

progrøm'

mø econon tco, net cambiømenti generø/i de/

bøese? Su che cosø si bøsø, se c'è, lt'n'oþþosizio-
'ne dellø cløsse oPerøiø?

Secondo me I'autofinanziamento è completa-
mente sbagliato, perch-é è un gioco di.prezzi e

niente di Þiù. È un falso autofinanziamento,
perché dipènde ancora una volta dalla buona di-

iposizionè della gente che lo organizza: se que-

s^ta vuole , può fãrlo funzionare, se non vuole,
no. Non è ùn sistema che costringe la gente a la'
vorare tazionalmente . Comunque, ci sono parec-

chie idee sul modo di affrontare queste proble-

matiche: ci sono i cosiddetti rnørheleers, che so-

stengono un'economia di mercato, i sostenitori
di ün'economia guidata dall'amministrazione
ed infine i fautori di un'economia mista. Ma
quasi nessuno sa esattame nte come -gestire 

que-

sia situazione, perché i sostenitori di un'econo-
mia di mercato chiedono una Nep, che è impos-

sibile riproporre, perché non funzionerebbe, in
un paesè in cui I'industria è così largamente pre-

senie, diversificata e specializzata.
Per organiz zare vn vero mercato bisogna pog'

giare su irn tipo di civiltà liberale, su istituzioni
hnanziarie, una legislazione civile, buoni tribu-
nali, buone banche , è necessaria una cultura eco-

nomica specifica.
Alcuni-, più prudenti e razionali, hanno sug-

gerito .un'éconõmia mista: Gavril Popov, per

esempro, propone un 30o/o di imprese di produ-
' 
zione su bãse di mercato e un 70olo su base piani-
ficata statale . Egli sostiene che ciò creerebbe un
certo mefcato, una cetta competizione, che a sua

volta avrebbe effetto sull'industria di stato, ren-

dendola più razionale .

Può sembrate strano, ma ciò mi fa venire in
mente le idee di Trotckij, perché anche lui cercò

di razionalizzate I'economia statale su una base

di semimercato, nonostante tutto quello che in
Urss si dice di lui. Ma il problema è come razio-
nalizzare I'industria di stato, perché in queste

condizioni sembra impossibile da ogni punto di
vista: da quello del rapporto tra le diverse bran-
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che di produzione e tra le imprese, da quello
della diversa cultura lavorativa, sindacale e ge-
stionale nei diversi paesi, dal punto di vista delle
matene pflme .

Alcuni economisti hanno calcolato che le spe-
se di riparazione, per esempio di macchine,
nell'industria sovietica, sono tre volte maggiori
delle spese di produzione.

Ciò mostra un'economia assolutamente irra-
zionale , cui si aggiunge un basso livello di vita
ed un'inflazione crescente. La situazione è vera-
mente difficile.

Uno scrittore ed economista, Nikolaj Scme-
leev, suggerisce la necessità di saziare la gente, il
mercato, i bisogni della gente. La Perestrolka -sostiene - non deve affamare la gente e per far
questo bisogna ricevere crediti, equipaggiamen-
ti, merci dall'Occidente e su questa base il rublo
può funzionare, si può creare un sistema di com-
pensazione , e su questa base si possono chiudere
alcune industrie e imprese , e migliorare radical-
mente altre più razionali e così, passo dopo pas-

so, far funzionare I'economia.
Ma non basta: tale politica ha bisogno anche

di un piano, di una strategia specifica di control-
lo sociale, che sia flessibile ma efficace, perché
anzitutto bisogna far funzionare correttamente
gli stimoli che vengono dati e che non è scontato
funzionino e, in secondo luogo, bisogna preve-
nire i contrasti e le differenziazioni troppo radi-
cali, in una situazione sociale in cui ci sono ricchi
e non ricchi e la gente preferisce non far avere
niente agli akri anche a costo di non avere niente
per sé: questo è profondamente radicato nella
psicologia della nostra società.

Ma non è tutto: non si può costruire un'eco-
nomia efficiente sulla base di semplici modelli, è

necessaria una /eødership molto dinamica e ope-
rativa per dare d.elle regole,. per.cambiare qualco-
sa, o tutto, ogni giorno. C'è bisogno di altre ca-

pacità, di altri cervelli, che pur esistono nel no-
stfo slstema economlco.

Per quanto riguarda I'autogoverno nelle im-
prese , non sembra funzioni molto al momento
attuale. Viene manipolato da molte parti, ed è

poi reso difficile dalla corruzione della classe

operaia. I collettivi d'azienda non sono sicuri di
cosa preferire , in alcune fabbriche ci sono alcuni
buoni elementi che cercano di convincere la gen-
te della necessità di lottare per un lavoro e un sa-

lario vero, ma in altre succede il contrario. In ge-
nerale, quindi, questo sistema non funziona
molto, ora, ma allo stesso tempo c'è un poten-
ziale che è destinato a svilupparsi.

Per quanto riguarda la partecipazione dei la-
voratori ai profitti, formalmente ci sono delle
imprese i cui lavoratori partecipano ai profitti ed
hañno una quota azionaria che credo però sia so-

lo nominale, perché, dopo tutto, non c'è un ve-
ro mercato, una vera compettzlone .

Qaø/'è il tuo giudizio su//ø Costituzione, quø'
li þrosþettite si øþrono per gli istituti proposri
dø//e istønze di bøse, quøli spøzi ci sono þer un
moaimento indipendente, per deputøti indiþen-
denti, e cbe dibattito c'è stølo su queslo?

Non c'è una legge elettorale che garantisca
elezioni veramente indipendenti di deputati in
Urss. Non sono ancora stati formati i distretti
elettorali, se non formalmente, e la combinazio-
ne delle due possibilità di candidare e di elegge-
re deputati dà molto spazio alle manipolazioni e

alle possibilità per le autorità di influenzare o
addirittura sopprimere la gente . Tuttavia I'idea
di Gorbacev è di ricostruire il sistema politico,
trasformandolo da un sistema dominato dal par-
tito ad un sistema dominato dallo stato senza
perperuare il sistema di dualismo di potere oggi
eslstente.

Gorbacev vuole semplificare il sistema, per
renderlo più autoritario, più aperto, più fotma-
le, più organizzato. In questo senso, prova a uni-
relafigura politica del segretario di stato e la fi
gura giuridica del dirigente del Soviet.

E probabilmente vuole dare più spazio a gente
più o meno indipendente in Unione Sovietica,
ma questo è un problema non costituzionale o
legislativo, ma politico. Quindi noi cerchiamo di
lottare per avere una legge elettorale più ferma,
efficace e ragionevole, che sia specifica ed esclu-
da manipolazioni, che.sia organizzata su base
corporativa ma in maniera democratica, con la
possibilità per i diversi gruppi di popolazione di
avere la propria rappresentanza, e così via. In al-
cuni distretti e regioni, nelle elezioni locali alcu-
ni candidati del partito sono stari battuti, perché
sta diventando possibile proporre più di un can-
didato nei distretti elettorali e in alcuni distretti,
nelle elezioni locali, ciò è stato fatto e i delegati
ufficiali del Partito sono srari battuti. Questo
non ha significato I'elezione di candidati del
Fronte Popolare e di altri deputati, ma almeno
c'è stata la possibilità di non eleggere alcuni de-
putati ufficiali. Per questo è probabile che succe-
da qualcosa del genere anche alle prossime ele-
zioni di marzo.

ø cara di Manuela Cøridà
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Un socialista scornodo
Lelio BAsso, I'impegno dell'indiaiduo
per i popoli senza diritti

" r¡.! utti i cittadini hanno pari dignità sociale

I e sono eguali davanti alla legge , senza di-

^ stinzione di sesso, di razza, di lingua, di
religione, di opinioni politiche, di condizioni
personali e sociali. E compito della Repubblica
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale, che , limitando di fatto la libertà e I'ugua-
glianza dei cittadini, impediscono il pieno svi-
luppo della persona umâna e I'effettiva parteci-
pazione di tutti i lavoratori zll'otganizzazione
politica, economica e sociale del paese.,

<Ogni popolo ha diritto all'esistenza. Ogni
popolo ha diritto al rispetto della propria identi-
tà nazionale e culturale . Ogni popolo ha il dirit-
to di conservare pacificamente il proprio territo-
rio e di ritornare in caso di espulsione... Ogni
popolo ha il diritto imprescrittibile e inalienabile
all'autodeterminazione... Ogni popolo ha dirit-
to a un governo ilemocratico che rappresenti
I'insieme dei cittadini, senza distinzione di rzz-
za, di sesso, di credenza o colore e capace di assi-

curare il rispetto effettivo dei diritti dell'uomo e

delle libertà fondamentali per tutti...u
L'articolo 3 della Costituzione italiana - che

è quello in cui più si è espressa la partecipazione
di Lelio Basso al lavoro costituente - e i principi
fondamentali della Carta d'Algeri rappresenta-
no due poli di una storia politica e giuridica di
straordinaria rilevanza. Credo che a tutti appaia
con molta nettezza la coercnza del percorso che
lega il principio che fonda il diritto di cittadi
nznza in Italia e I'apertura del concetto stesso di
diritto a livello internazionale secondo direttrici
che portano molto. avanti I'internazionalismo
giuridico tradizionale, ancor üoppo legato a

principi di sovranità che più sono coerenti con le
gentes, le nøliones, gli Stati che non con i veti
referenti del diritto che sono i popoli.

Lelio Basso ha rappresentato certamente una
delle figure più suggestive del contesto politico
italiano e anche chi non si definiva bøssiøno o
addirittura riteneva offensiva tale definizione ha
dovuto misurarsi con le sue ragioni. È stato, poli-
ticamente parlando, un perdente : resta da vede-
re se la formula abbia sempre politicamente un
senso o, quanto meno, un senso definitivo, dato
che nel rileggere il suo nome in calce a documen-
ti, mozioni, emendamenti di partito puntual-
mente minoritari, si ha spesso I'impressione che
proprio la minoranza fosse più all'altezza di
quelle che si chiamano le esigenze della storia, e

spesso paventate dai learlers- politici. Owiamen-
te una ricosffuzione storica delle vicende della si
nistra dopo la liberazione comporta una valuta-

zione non schematica dei rapporti di causa e di
effetto nell'intreccio di vicende che furono com-
plesse e, almeno in parte , rese più difficili dalla
ãecessità di misurarsi sui problemi reali a partire
da esperienze politiche necessariamente diverse.
La sinistra aveva introiettato molto dalla cultura
rivoluzionaria maxista, dalle letture clandestine
o dal rapporto con situazioni politiche diverse a

seconda che I'esilio fosse stato vissuto in paesi
democratici o in Urss e aveva le ingenuità, le
preoccupazioni, il cinismo di chi deve rapida-
mente decidere il che føre? di un paese che alla
base, uscendo da vent'anni di dittatura, testava
sostanzialmente sconosciuto. Gran parte, per
esempio, della sconfitta socialista del 1947 coin-
volge programmaticamente anche Lelio Basso

che, invece di temere la scissione socialdemocra-
tica, sembra quasi desiderarla come se la tradi-
zione del movimento operaio italiano fosse stata
tale da garantire I'egemonia di una sinistra rivo-
luzionzria e unitaria, pronta a retlizzare nella
demouazia le speranze luxemburghiane e spar-
tachiste.

Quello che però interessa di più, a distanza,
sono le motivazioni, i distinguo, le riserve delle
sue scelte. Tanto per esemplificare , vale la pena
di ricordare le raccomandaztoni sulla necessità di
evitare gli errori sia in senso riformista sia in sen-
so estremista, afftnchê. non si corresse il rischio,
da un lato di perdere di vista nel rivendicazioni-
smo il cambiamento delle strutture e dall'altro
di perdersi in obiettivi inealizzablli, nel massi-
malismo, nell'intransigenza astratta, nel rivolu-
zionarismo verbale, nella violenza inutile, di-
spersiva di energial. O il suo impegno per un'or-
ganizzazione funzionale del partito e per uno
stile diverso dalla vadizionale .,eccessiva elo-
quenza>, ulo stile dei problemi concreti, lo stile
che tende a sostituire le cose alle parole , che ten-
de a fare le cose piuttosto che a dirlen.2

Fu così che condannò I'operazione del centro-
sinistra che portò nel1967 il Psi al governo e ffa
le btaccia della Dc, facendosi promotore di una
mozione parlamentare contro la maggioranza
del partito e ottenendo una sospensione discipli-
nare di un anno. Fu così che , divenuto presiden-
te del Psiup, condannò nel 1968 I'invasione del-
la Cecoslovacchia, restando minoritario nel suo
nuovo partito del quale non rinnoverà la tessera
restando quello che era sempre stato: un indi-
pendente, destinato a dire cose fondamentali in
momenti in cui la realtà effettuale comportava le
vie secondarie, i meandri, i compromessi. Non
smetterà mai di essere un politico atipico pronto
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a testimoniare la nudità del re davanti a sudditi e
cortigiani desiderosi di vederlo vestito e messi a
disagio dalla interferenza di un diverso che in-
tendeva collocare i problemi veri addirittura fuo-
ri dalla sfera delle vesti del re. L'ultima volta che
lo fece in Parlamento fu per ribadire le ragioni di
una scelta anticoncordataria: di fronte al piccolo
numero di individui (come chiamarli
altrimenti?) che negò il suo voto al compromesso
con la chiesa cattolica, perché <<tutte le libertà
che la Chiesa ha il sacrosanto dirico di rivendica-
re sono iscritte nella nostra Costituzione repub-
blicana indipendentemente dall'art. 7 e sono
iscritte nella Costituzione perché sono nella co-

scienza, alla quale nessuna imposizione può es-

sere fattarr, quel dissenso può apparire assurdo,
ma di fronte a ciò che è seguito, come non tite'
nerlo politicamente più vero e vincente?

D'alua parte anche sotto I'aspetto intellettua-
le la sua indipendenza fu atipica e impolitica.
Partendo dal presupposto, certamente corretto,
che <sarebbe stato certamente contrario al pen-
siero di Marx immaginare la possibilità che la
strategia quotidiana del movimento potesse svi-
lupparsi al di là di quelle che erano le condizioni
obiettive della società, ma che doveva essere una
strategia non statica, non fissa, bensì in muta-
mento continuo perché doveva adeguarsi al mo-
vimento reale della società,>3, non fu mai dogma-

tico e considerò l'ideologizzazione un pericolo
non mediocre . Anzi, se è vero che tutte le ideo-
logie portano afx sì che I'uomo ne venga domi-
nato fino ad assumere valore oggettivo assoluto,
occorre - a suo awiso - smaschefafe questa
mistificazione. Proprio mentre confermava con
le analisi delle situazioni dei paesi chiamati in
via di sviluppo - espressione ideologica con cui
i connotati dello sviluppo sono funzionali a quel
solo processo che interessa il nostro sistema che è

quello capitalistico industriale avanzato - il di-
scorso sull'imperialismo, si rifiutava di assimilare
I'imperialismo dell'Ovest a quello dell'Est per
conÍettezza metodologica, non per giustificazio-
nismo nei confronti dell'Urss a cui negava abi-
tualmente i connotati di paese socialista. E, a
proposito delle vicende cecoslovacche del 1968,
riteneva che ,,da qualunque parte si guardino gli
awenimenti... non si può non considerarli una
dura sconfitta per il movimento operaio,r e per-
tanto la sua critica non si rifaceva al diritto alla
diversità dei singoli partiti comunisti dell'Est:
<(non siamo disposti ad accordare fiducia a priori
ad 9S.ni 

partito comunista e rivendichiamo per
tutti i partiti, proprio in nome dell'internazio-
nalismo, il diritto di occuparsi della lotta mon-
diale per il socialismo e , quindi, anche di fare
critiche all'operato degli altri partitb4.

E a partire da questo punto di osservazione
che Lelio Basso riesce a rendersi conto tra i primi
che la causa della liberazione dei popoli da un
lato supera I'ambito rivoluzionario del sociali-
smo così come viene individuato da gran parte
della tradizione occidentale , ma dall'altro mette
in evidenza la priorità storica della questione
Nord-Sud indipendentemente dai condiziona-
menti dell'Ovest e dell'Est, divisi certo da ten-
sioni egemoniche ma anche unificati dal sistema
industriale avanzato, dalla ricchez za, àal potere.
Accade in questo modo che la sua militanza di
sinistra üovi un altro terreno di conferma della
sordità che ormai ottunde le aree politiche orga-
nizzate e segnaramente i partiti. Proprio lui,
I'internazionalista maxista, nel presentare il 30'
anniversario della Dichiørøzione dei diritti
de//'uorno e , insieme, la sua Carta dei diritti dei
popoli all'Istituto Stensen di Firenze (e fu il suo
ultimo discorso pubblico), valorizzava I' aurono-
mia dell' attività a favore dell' autodeterminazio-
ne dei popoli: <<è una attività privata; noi siamo
dei cittadini privati, però ci consideriamo essere
veramente interpreti di un bisogno che esiste.
Nel diritto internazionale non c'è un tribunale
dei popoli, non c'è chi giudica questi delitti. Gli

{i,. ,,.
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stati, quelli socialisti probabilmente più degli al-
ffi, ma in complesso tutti, sono molto gelosi del-
la propria sovranità, non accettano che si vada a
discutere quello che loro fanno... L'umanità ha
veramente bisogno di strumenti nuovi e siamo
noi privati che li possiamo creare>).

A dieci anni di distanza - e con tutte le vi-
cende che si sono presentate al tribunale della
storia e che anche il Tribunale dei popoli, istitui-
to a Bologna nel t979 da quei <privatb che in-
tendevano continuare I'opera di Lelio Basso, ha
denunciato all'attenzione internazionale - ci
sembra di essere avanzuti nel percorso della crisi
che ha portato la sinistra più a ripiegare su se

stessa che a comeggere gli errori per andare avan-
ti con il metro non dogmatico nella ricerca delle
forme innovative adeguate alle nostre esigenze.

Probabilmente molti di noi, pur.essendo solidali
con partiti e sindacati che garantiscono la demo-
uazia, si dichiarano dei <privatb>, impacciati co-
me sono dalle strettoie imposte dal tradizionale
costume burocratico che emargina, anche non
volendo, la società fino a mettere in crisi il con-
senso. Eppure c'è la percezione che per dare un
aiuto maieutico al futuro ci sia bisogno di un im-
pegno di ricerca autonomo e responsabilizzato a
partire dai singoli e dalla loro quotidianità: sia-
mo certo in una fase di integrazione, almeno co-
me rischio; ma c'è chi si prova, senza velleitari
smi, a verificare se possa essere evitata la sffu-
mentalizzazione che il sistema utilizza per dare
compattezza al progetto di convalidare gli attu -

li rapporti di potere. Occorre equilibrio per reg-
gete alla frustrazione, mancaîza di illusioni, in-
telligenza e fantasia per aprire percorsi nuovi; in-
fatti la questione di classe si è solo trasformara,
non è scomparsa e superata, la questione di sesso
lentamente ma con tenacia si impone con inav-
vertita radicalità, i diritti dei popoli e i diritri
umani corrono - a partire dal diritto d'asilo per
i rifugiati - rischi gravissimi, mentre i popoli -termine che non ha ancora connotati giuridici
certi - sono ben lontani da una qualunque libe-
razione e, Lnzi, sono resi più dipendenti dalla
nostra cultuta, dal debito a cui li condanna la
nostra economia, dalle armi che vendiamo indi-
scriminatamente a loro e ai loro dranni, dai cre-
diti e dagli aiuti con cui li vincoliamo alla dipen-
denza. Corrono così grandi rischi da far pensare
che già sarebbe qualcosa se potessero venire a lo-
ro favore applicate le regole del diritto classico.
Non mancano dunque né i motivi di coinvolgi-
mento teorico e pratico nella storia né le persone
che , con meno ingenuità e senza i facili entusia-

smi di un tempo, intendano praticare quelle vie
innovative del senso stesso della politica che ap-
paiono ormai ineludibili. Da un punro di visia
che sarebbe stato proprio di Lelio Basso lo scena-
rio non è negativo, perché il riconoscere la diffi-
coltà nei suoi termini reali è il primo passo per
dare forma a un progetto che ancofa non c'è, ma
che non può mancare, a meno che la nosffa ge-
nerazione non voglia farsi sconfiggere da se sres-
sa.

Tante cose oggi non sono più utopia lonrana,
diceva Basso che aveva studiato i teorici del mar-
xismo nella clandestinità antifascista: ma awici-
nare I'Utopia e darle un toþos, anche se costa fa-
dca e crisi, è la sola cosa da fare.

Giøncarlø Codrignønz

1 cfr. Relazione al Congresso del Psi, Genova 1948.
2 Aoønti, 6 maggio'47.
3 L.B. Sociølismo e riuoløzione. Fekrinellí, l9ïo, pag. 44.
4 cfr. Problemi del ¡ocialisrno, n. 12, lcllA, pag. I70.
5 Il fataro dell'øonzo, ¡. l, 1979.
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La pace è ciò che resta da fare

lla fine del 1988, è tempo di riflettere su
ciò che è awenuto durante questo anno,
nella speranza di imparare qualcosa che

renda quello venturo migliore per tutti.
Il 1988 è stato giustamente definito <,I'anno

dei palestinesir.
E stato denso di awenimenti che hanno ripor-

tato alla ribalta la questione palestinese, tenuta
in ombra nel 1987. Grazie all'Intifada palestine-
se , nei territori occupati, il mondo intero è stato
mobilitato, ancora una volta, nella ricerca di una
soluzione giusta e durevole alla problematica
questione palestinese.

Anche se I'Intifada è cominciata alla fine del
1!87, non ha prodotto risultati fino al 1998.
Non ci è voluto molto tempo perché i governi
mondiali, compreso Israele, si rendessero conto
che I'Intifada sarebbe continuata fino a quando
non si fosse üovata una soluzione alla questione
palestinese. Gli Usa e i loro alleati occidentali
hanno inviato emissari in Israele e nei territori
occupati in Commissione d'inchiesta, per nego-
ziare una conclusione al conflitto prolungato. I
leaders arabi, che si erano già incontrati ad Am-
man nel novembre del 1987 e non si erano
preoccupati di discutere la questionepalestinese ,

si sono incontrati nuovamente ad Algeri su una
questione urgente , per discutere come sostenere
la lotta palestinese. ?a ogni pafte sono state
esercitate pressioni su Israele per far avanzare il
processo di pace. Questo processo ha raggiunto il
suo massimo con I'apertura Usa al dialogo con
l' O r ganiz zaz io ne p er la lib e razio ne d e lla P ales d -

na, un evento che ha chiuso il 1988 con una im-
poftante vittoria dei palestinesi. Tali pressioni si
sono intensificate quando il Consiglio nazionale
palestinese ha accettato le condizioni che molti
amici di Israele ponevano all'Olp per I'apertura
di un dialogo e per far si che fosse accettata come
membto attivo nei colloqui di pace.

Gli Usa hanno preso la giusta decisione di ini-
ziare i colloqui con I'Olp. Ma perché questo pas-
so produca risultati tangibili, altri passi devono
essete compiuti. Gli Usa dovrebbero seguire la
linea dell'Urss e della Francia e richiedere la im-
mediata convocazione della già proposta confe-
renza internazionale di pace sul Medio Oriente .

Gli Usa dovrebbero persuadere il loro alleato,
Israele, a sedere al tavolo dei negoziati affinché
le parti del conflitto possano giungere ad un ac-

cordo. È attesa e ci si aspetta, presto, la parteci-
pazione attiva degli Usa.

Questa regione ha già vissuto così tanti con-
flitti e guerre, che tutti attendono con ansia di

assaporare la pace e la,stabilità. I popoli della re-
gione sono pronti per la pace , e questo è un mes-

saggio che dovrebbe essere comunicato ai leaders

di quest'area. Eppure ci sono alcuni istaeliani e

paléstinesi che amano veder continuare le diffi-
coltà. Si prevede che lo schieramento conffario
alla pace farà del suo meglio per sabotare gli
sforzi compiuti recentemente per portare la pace

nella regione . Questo schieramento avrà successo

se paesi come gli.Usa.vedranno negli atti di ter-
rorismo internazionale - commessi da questi
gruppi - il motivo pei frantumare la loro attua-
le spinta verso la pace. L'amministrazione Usa
ha posto rigide condizioni all'Olp per iniziare il
dialogo e continuarlo, e vuole che I'Olp tenga
fede ai propri impegni. Gli Usa, comunque, do-
vrebbero essere pronti ad investigare su ogni epi-
sodio critico, prima di prendere decisioni awen-
tate sulle proprie relazioni con I'Olp.

L'Olp e il popolo palestinese manterranno la
parola e faranno la loro parte. Ma gli Usa sono
seriamente disposti a mantenere i propri impe-
gni ed a mettere il proprio peso nel processo di
pace?

Le pressioni internazionali si sono mosse in di-
rezione della ricerca, finalmente, di una soluzio-
ne del conflitto israelo-palestinese soddisfacente
per tutte le parti. I palestinesi, e gli arabi in ge-
nerale, hanno già percorso una lunga strada e

concesso moltissimo, al fine di fare di una giusta
soluzione una realtà e la fine di anni di guerre e

conflitti.
Purtroppo Israele non ha corrisposto in alcun

modo al tentativo di portare la pace in
quest'area. A.l contrario, Israele ha mantenuto la
sua vecchia, intransigente posizione di rifiuto a
negoziare con I'Olp, in nessuna circostanza e per
nessun motivo. Esso è ancora aggrappato alle sue
vecchie, logore posizioni che nessun partito,
compresi i suoi alleati, accetta.

Tuttavia, nonostante Israele non si curi degli
sforzi di pace , è ancofe- viva la speranza che una
soluzione sia in arrivo. L'ottimismo palestinese è

al massimo. C'è grande speranza che il 1989 por-
ti notizie anche migliori al popolo israeliano e

palestinese , e a tutte le altre nazioni interessate
da questo conflitto. La speranza esiste, ma essa

non può diventare una realtà senza che il popolo
la renda tale. I palestinesi stanno tendendo la
mano agli israeliãni per costruire la pace . È tem-
po che anche Israele tenda la sua affinché si pos-
sa procedere insieme nel costruire le nosüe socie-
tà ed un futuro migliore per i giovanie glianzia-
ni. Questo è il nostro augurio per il nuovo anno.
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Sfidiamo Israele a fzrlo proprio.
Un'ultima parola al popolo israeliano- I tempi

sono maturi per una soluzione pacifica che aiute-
rà gli israeliani e i palestinesi a coesistere in pace
ed a cosffuire le loro società. Gli israeliani do-
vtebbero farsi avanti ed accogliere le recenti

aperrure di pace provenienti da ogni parte e la-
võrare per renderle una realtà. Questo non è il
momento di paure per un futuro incerto, o di
paranoie. È il momento di fare la pace.

Hannø Siniora
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La scop erta dell'altro
L'intifada saela il carattere "di lusso" rJell'occupazione
e (tpre nuoae contrøddizioni ne/la società israeiiana

¡'l primo novembre si sono svolte in Israele le

I elezioni sotto il segno dell'Inr.ifada nei terri-rtori occupati durante la guerra del t967 , ma i
risultati non hanno una relazione diretta con il
conflitto quotidiano che vive la società israelia-
n.

Dal 1967 si sono sempre più travisati i proble-
mi sociali che vive la società israeliana dalla fon-
dazione dello stato. Qual'è la natura dell'identi-
tà israeliana? In quale misura si è forgiata una
nuova realtà che permetta di pensare alla norma-
lizzazione. de.l popolo ebraico, come avevano
promesso i primi sionisti? Quale avrebbe dovuto
essere il ruolo di Israele nella famiglia dei popoli
in generale e in un Medio oriente che si stava ri-
sve gliando alla lib erazione naz ionale dalla domi-
nazione delle superpotenze ? Era possibile conti-
nuare a sostenere certi postulati della tradizione
ebraica e mantenefe una società democratica,
nella quale la popolazione araba di allora avreb-
be goduto di uguali diritti, non solo in teoria ma
anche in pratica?

Prima della guerra del 1967 , alcune di queste
questioni erano collegate a quella che sembrava
essere una filosofia di ricerca della pace con i po-
poli vicini. La sensazione del pericolo della di-
struzione di Israele era presente , rifletteva anche
processi radicati nel recente olocausto, ma si ac-

compagnava alla nuova autopercezione
dell'israeliano: siamo forti, a differenza di quelli
che furono sterminati, non ci lasceremo portare
come agnelli al sacrificio. I nuovi israeliani si per-
cepivano come padroni di una nuova identità
completamente diversa da quella dell'ebreo del-
la diaspora. Identità che dava loro la sensazione
di essere realmente þopolo eletto e li liberava
dalle paure dell'ebreo che abita fuori da Israele.

Il trionfo nella guerra del 1967 rese possibile
relegare in secondo piano molte delle questioni
essenziali. Venne dimenticata la crisi economica
e I'euforia della vittoria accecò la dirigenza poli-
tica nelle sue diverse componenti. Solo poche
voci misero in guardia dai pericoli, solo pochi vi-
dero che si stava iniziando una nuova era, quella
di una Israele incatenata all'occupazione dei ter-
ritori palestinesi.

Il trionfo della guerra del 1967 significò an-
che, paradossalmente, il risvegliarsi di diversi
üaumi del passato. Ancora prima della guerra
del L973 cominciava già ad accentuarsi la psicosi
dell'isolamento, il timore dello sterminio. Forti
delle loro minacce, con frontiere allargate ma di
fronte a critiche ctescenti. Euforia della forza e

negazione degli altri. I palestinesi non esistevano

che come oggetti. La loro presenza era quasi ffa-
sparente. A volte un fastidio, ma non molto più
di questo. Per regola generale I'occupazione non
era un peso da nessun punto di vista, salvo per
una minoranza ch,e fin dall'inizio mise in guar-
dia contro la strada inffapresa, il cammino
dell'annessione strisciante, di una crescente al-
leznza con gli americani, di un'economia sem-
pre più liberata dai.freni sociali ed economici che
per anni erano stati imposti dalla concezione so-

cialdemocratica israeliana. Solo pochi comprese-
ro allora il professor Leibovitz quando, poco do-
po la guerra del '67 , metteva in guardia contro
un'occupazione che avrebbe ffasformato gli
israeliani in un popolo di agenti segreti. L'osses-
sione della sicurezza crebbe e la schizofrenia del-
la superforza e il trauma del possibile nuovo olo-
causto st accentuafono.

Al principio la socialdemocrazia israeliana
usufruì dei frutti della vittoria. Ma lo faceva ri-
nunciando anche ad alcuni dei suoi postulati
moderati del passato e cadendo nelle argomenta-
zioni ultranazionaliste e intransigenti dei suoi
avversari della destra. Nello stesso tempo favori-
va sempre più le nuove classi socio-economiche
che godevano della nuova situazione economica
mentre alienava sempre di più le classi sfruttate
della popolazione che erano nella maggioranza
ebrei di origine orientale . Questi si videro privati
della loro identità fin dal loro arrivo, poco dopo
la fondazione dello Stato di Israele. Gli ebrei
orientali erano trattati culturalmente , social-
mente, economicamente e politicamente, e co-
minciavano a vedersi essi stessi, come cittadini di
seconda categoria. Allontanati dai principali
centri dove andava costruendosi la nuova identi-
tà israeliana, guidati da un governo che si diceva
socialista, lontano dalla visione di una sinistra
che non li capì né li accettò nella loro diversità,
trovarono rifugio nell'ultranazionalismo della
destra, una forma per ritrovare una propria iden-
tità come israeliani, l'altra faccia del loro sfrutta-
mento socioeconomico.

L'esplosione dell'Intifada nel dicembre 1987
significò rendere tutti coscienti dell'<,occupazio-
ne di lussor> vissuta fino ad allora. Una occupa-
zione con tutti i vantaggi dello schema coloniale,
ma senza grandi prezzi da pagare. La dirigenza
israeliana, prigioniera delle sue concezioni auti-
ste , fu cieca di fronte allo sviluppo degli aweni-
menti. Molto presro migliaia di giovani israeliani
si videro lanciati nella voragine della repressione
quotidiana dell'insurrezione dei giovani palesti-
nesi. Senza una concezione politica chiara co-
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poi migliaia di paleuinesi.feriti. Migliaia e mi
gliaia arreslati, arresflamministrativi , farst della
giustizia Éilitare, la fortura. Ogni giorno-si an-
ãavano'disfando quellé che erano fino ad allora
percepiter.come lé normé vigenti niila società
israeliana. La maschera c?de e molti cominciano
ad esprimere i loro timori riguardo alla nuoiafa-
se del processo, una fase che porterà alla luce una
immagine molto oscura dell'israeliano, come oc-
cupante, come repfessore, come popolo che ha
interiorizzato molti dei valori dei suoi antichi
persecutori.

Paradossalmente I'Intifada significa molte
scoperte stfane, alcune di queste non ancora
chiarite. Il palestinese che fino a ieri era quasi
un'astrazione , ora diventa una presenza laceran-
te. È un nemico odiato, ma è più rispettato per-
ché ha assunto una forma diversa. Non è più il
servile palestinese a nostra disposizione, di cui
non abbiamo mai alcuna fiducia, la sua lotta lo
tmanizza anche agli occhi di chi lo reprime. La
forza dispiegata è enorme. L'esercito più forte
del Medio oriente lotta contro giovani muniti di
pietre e subito comincia a sentirsi di nuovo la
pzura,. Anche alcuni atti di sadismo rivelano una
volta dopo I'altra questa presenza della paura
nelle anime . Alcuni soldati carichi di armi sem-
brano indovinare la debolezza della loro violen-
za di fronte alla decisione degli oppressi.

Le elezioni del tg8g non sono un atto isolato,
ma un risultato in più di questo grande processo
le cui linee generali abbiamo brevemente segna-
lato: a breve scadenzal'Intifada accentua la ten-
denza all' attivismo militare, all' ult ranazionali-
smo,'alla linea che crede solo nella forza. Ma z
lungo termine la situazione è diversa e il popolo

- non i suoi dirigenti - comincia a prevedere
intuitivamente le possibilità di cambiamento.
Più della metà della popolazione vede già con
favore il dialogo con I'Olp - inclusi molti che
votano per il Likud - ma la classe dirigente cre-
de ancora nel magico rifiuto di tale possibilità.
Più della metà della popolazione vede con favore
una confere nza internazionale di pace, ma inor-
ridisce a d:lc la maggioranza al laburismo che la
prevede come possibilità, e lo indebolisce eletto-
ralmente . Come spiegare questo? Lavera spiega-
zione è negli elementi che abbiamo ricordato
prima. Le classi che votano per il Likud sono le
più sfruttate e in fondo trovano nel populismo
della destra un canale di espressione più autenti-
co, che molte volte preferiscono all'ingannevole
retorica del laburismo. Senza coscienza di classe,
ma con i sensi abbastanza svegli per sapere che
anche il laburismo può essere compartecipe di
una politica sociale ed economica come quella
attuale: una politica il cui peso economico prin-
cipale cade sulle classi più espropriate, mentre
aggiudica nuovi e grandi guadagni ai più poten-
tr.

Le elezioni non riflettono i veri cambiamenti
che poco a poco si accentuano nella società israe-
liana e che si esplicano in una crisi molto più
profonda di quella che si evidenzia nelle discus-
sioni tra i partiti. A un anno dall'inizio della In-
ttfada, via via si accentuano alcuni dei dilemmi
essenziali che soffocano la società israeliana.
Mentre molti cominciano a percepire i contorni
del problema, alui si rifugiano in un fascismo
crescente, attfaente succedaneo dei veri rimedi
che Israele dovrà cercare se vuole affrontare i pro-
blemi che riguardano la sua esiste nza, alla ricerca
della pace e del loro posto nel Medio oriente , in-
sieme al popolo palestinese e agli altri popoli
della regione .

Zai Scbuldiner

/
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Appunti di vlagglo

¡1 i può parlare di una questione studentesca e giovani-

\ t. europea? Di problemi comuni rintracciabili nella
)J politica della pubblica istruzione perseguita dai go-
verni, nelle modificazioni della società e nel rapporto
cultura-apparato produttivo che si sono delineati in questi
anni?

Siamo partiti per Berlino per partecipare al Congresso in-
ternazionale degli studenti di gennaio, mossi da molte do-

rna-nde e da una grande curiosità.
E da dice mbre che nelle unive¡sità tedesche si è sviluppa-

to un vasto movimento nato sulla rivendicazione dell'esten-
sione deglì spazi di democrazia e di decisionalità, contro lo
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smantellamento di alcuni dipartimenti, il taglio dei presa-

la¡i e contro I'aumento degli affitti.
II Congresso, indetto dal movimento studentesco bedi-

nese per awiare un conftonto tra studenti tedeschi ed euro-
pei, mostrava la consapevole zza della comune origine dei
processi di trasformazione in atto nell'univetsità.

Già sul üeno Monaco-Berlino ci rendiamo conto che il
"tam-tam" tra gli studenti ha funzionato: gli scomparti-
menti sono pieni di studeni/innen (student-i/esse, come il
movimento preferisce sottolineando la parità tra i sessi) di
tutta la Germania diretd al convegno.

<Pur nelle nostre specifiche situazioni abbiamo problemi
uguali, e I'ulteriore parcel\zzazione degli inàiúzzi, la
scomposizione delle conoscenze imposta dalla ¡isuuttura-
zione ci riguarda tuttb dice Ulrike, studentessa di Monaco,.

mentre il treno entra nella stazione di Berlino.
Fuoti della stazione, sfogliamo le prime pagine àel Tøge'

szeítøng e veniamo a conoscenza dell'a¡ticolazione del
Congtesso: 70 commissioni di lavoro su ambiente , femmi
nismo, patriarcato, tecnica ed etica, problemi degli studen-
ti stranieri, analisi storica e sudio del nazismo, ingegneria
genetica, condizioni degli omosessuali, Aids...

Un inteto blocco di commissioni, quello a cui partecipia-
mo, è dedicato all'analisi internazionale delle università.

La Rotsløøbe, ll "palazzo della ruggine" è la sede della
facoltà di Lettere nella B. Freìte Uniaersität, l'università li
berara, come è stata ribattezzata la Freie Uniuer¡itil. È li
che si tiene il Congresso.

Tutta I'università è rimasta occupata anche durante le va-

canze naralizie. Ogni dipartimento di facoltà ha il suo caf-

fé, autogestito dagli studenti contro gli altiprezzi e la sca¡sa

qualità offerta dall'Âmministrazione universitaria. E ci

sembra che ad esse¡e messa in causa non sia la qualità del
caffê ma la passività del rapporto utente-amministtazione .

Nella grande aula di Scienza della Comunicazione di mas-

sa l'attività è frenetica. Qui viene redatto il quotidiano
dell'occupazione(Besetz, che ti¡a 10.000 copie) ed è registra-

to il telegiornale su cassetta video. Filtrata da una maggiore

competenza tecnica sembra rivivere nella coscienza degli stu-

denti la lotta che impegnò il '68 tedesco contro il monopolio
edito¡iale di Springer. usolo atffaverso le strutture di base e i
nost¡i media siamo riusciti a diffondere autenticamente le

nosue ideeu diceJohaness, studente di Storia dell'atte.
Bisogno di partecipare, di applicare la propria fantasia,

di stare insieme e di creare animano le diverse forme di im-
pegno.

lrll'Infotisch, crocevia obbligato Per avere il programma
del Congresso, centinaia di studenti si incontrano. Prove-

nienti da rutta la Germania, oltre che da Spagna, Olanda,
Danimarca, Austria, Inghilterra, Italia, Grecia e Belgio,
vengono i¡di¡izzati alle varie commissioni. Ed è lì che ab-

biamo la misura dell'ampiezza e delle ambizioni del Con-
gresso. Assemblee generali impegnano le mattinate , il po-
meriggio continuano i lavori delle commissioni, e la sera ca-

baret, concerti, spettacoli.
Le assemblee generali si aprono con le relazioni dei grup-

pi di lavoro, ¡idiscusse poi collettivamente. La prima è

sull'identità e sulle prospettive del movimento. Intervengo-
no alcuni ex-studenti dell'Sds: un momento di confronto e

di analisi per ritrovare con chi è stato protagonista del '68
radici comuni e diversità.

È una grande ricerca di idee nuove: i seminari autogestiti

sono il centro di queste elaborazioni. u...Abbiamo scoperto
che anche imparare può essere divertente , così côme trovare
forme nuove di rapporto t¡a ciò che studiamo e la possibili-
tà di carnbiare il mondo sensibile , ciò che ci citconda...u.

La prarica dei seminari autogestiti qui non è nuova; già il
sistema di insegnamento prevede che alcune fo¡me semina-

riali possano essete decise e gestite dagli studenti. Ora ven-
gono utilizzate come strumento di critica ai metodi d'inse-
gnamento ed ai contenuti stessi dello studio. <Nei seminari
autogestiti lo studio è spesso molto duro, ptoprio perché

autodeterminato. Abbiamo deciso di privilegiare la discus-

sione e la partecipazione gli studenti., Ma il rigore tutto te-

desco degli studenti non ha il colore gtigio dei vecchi palaz-
zi berlinesi. Ed è un susseguirsi di imprevedibili røids che

sconcertano I'antica e austera città. I fuorisede occupano in
pigiama i letti dei grandi magazzini e sfollano il reparto
pellicceria liberando centinaia di topini bianchi. Un gtuppo
di studio sulla qualità della vita e I'inquinamento della cit-
tà coinvolge tutto il movimento be¡linese a dipingere
sull'asfalto delle principali strade di Berlino improbabili
strisce pedonali, subito cancellate dalla polizia stradale, e

ridipinte rapidamente dai tenaci studenti. La torte della te-
levisione, occupata e addobbata, per la prima volta manda
qualche ora di messaggi diversi a tutta la città.

Le pareti, i pavimenti, anche i soffitti dell'università so-

no coperti da scritte , disegni, colori. Immagini della città e

della pubblicità sono stravolte sptegiudicatamente. Così
I'otso berlinese si improwisa studente furioso che neimura-
les e nelle spillette brandisce megafoni, bandiere, ca¡telli. E
il manifesto di Indiana Jories è sui muri dell'università,
mandato a caccia delle aule perdute .

Questi segni, nati per gioco, e realizzati con attenzione e

preparazione, divengono veicoli di idee, graffìante stru-
mento di dissacrazione.

La stessa creatività la troviamo nelle incisive forme adot-
tate dagli studenti per attitate I'opinione pubblica. Høppe'
ning teauali attraverso la città, esercitazioni di storia
dell'atte in metropolitana, visite mediche ai passanti im-
prowisate da studenti di medicina...

Spettacoli teatrali riempiono le pause del Congresso.
Ma il dato che emerge maggiormente è forse l'attenzione

scrupolosa di tutti gli studenti alla udemocrazia direttar,
che raggiunge livelli sorprendenti, fino a bloccare un'intera
assemblea aspettando I'arrivo di un traduttore per due sole

persone che non capiscono il tedesco. C'è una tragicità nel
rigore democratico che rivela incubi mai sopiti del recente
passato. E che pure sembra vissuta tutta in positivo: <la par-

tecipazione alle decisioni del più largo numero di studenti
significa far comprendere che I'importanza del nostro mo-
vimento sta nello stimolare la creatività e la soggettività di
ciascuno, è una concreta esperienza di solidarietà, di srudio
insiemen.

<Le nosüe molteplicità, le nostre differenze aiutano i no-
stri sogni: c'è una sostanziale unità nel Portare avanti le no-
stre idee.,

Ma è partecipando alla commissione sull'università euro-
pea che abbiamo avuto modo di entrare nel merito dello
stato dei movimenti studenteschi e degli sviluppi comples-
sivi delle università.

A pattire da segnali anche particolari, come il progetto
Etasmus, che ha fatto riflettere sulle prospettive universita-
rie in vista àel 1992, e sui meccanismi elita¡i di creazione di
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una rete universitaria europea di serie Ä.
È interessante confrontaie la situazione tedesca, in cui il

p¡ocesso di ristrutturazione, I' autonomia dell'università ed
il suo tapporto con le imprese è senz'altro molto consolida-
to, in cui i paradigmi della rivoluzione tecnologica sono or-
mai acquisiti, con I'Europa mediterranea, dove spinte ra-
zionalizzauici convivono con più arretrate fotme di vero e

ptoprio baronato.
Ma come non guardare con preoccupazione ad una uni-

versità legata a doppio filo alle imprese, dipendente dalle
uleggi di mercato>, depotenziata di ogni possibile sviluppo
critico ed autonomo?

Non è questo a tutt'oggi il progetto che si presenta çome
il più <forteu, saldamente legato come è alle esigenze
dell'economia delle imprese?

Gli studenti berlinesi si muovono in questo critico scena-

rio.

Michele Del Fà

Scheda

^ 
partire dal dopoguerra il sistema educativo tede-

¡|] sco, in particolare I'università, subisce delle pro-
L l fonde trasformazioni di voka in volta rifunziona-
hzzxa alle esige nze dello sviluppo economico della Repub-
blica Federale. Superata la concezione idealistica ltumbold-
tìøna, che a partire dal 1800 (escluso il periodo nazista) ant-
ma le spinte per un'università umanista, sede di libera ri-
cerca, di scienza pura e insegnamento slegato da finalità
pratiche e concepita per una élite, la Grudgesetz (legge fon-
damentale) sancisce nel'49 il decentramento di tutto il set-

tore culturale, divenuto competenza di ogni Lønd (Stato
Federato).

La struttura educativa rimane fortemente elitaria, fonda-
ta sul sistema a tre ordini rigidamente separati: tecnico,
professionale e liceale , di cui solo l'ultimo conduce all'uni-
versità.

Nei primi anni sessanta il bisogno crescente di quadri in-
termedi, figure qualificate , intelligenze flessibili da inserire
nelle struttu¡e produttive private e nell'.A,mminist¡azione
evide nzia l'inad.eguatezza del sistema formativo rispe tto al-
la funzione di produzione di quadri.

Insieme alla crescita dell'accesso universitario appaiono
diverse figure intellettuali con esigenze critiche nuove.

Si sviluppa I'attenzione verso una rielaborazione episte-
mologica. Una nuova sociologia si incent¡a sul mondo del
lavoro e descrive con approccio nuovo i problemi politici e

sociali delle fabbriche e si impegna nell'elaborazione di
nuovi modelli produttivi nel quadro della Soziølpørtner-
s hip propria degli ambienti socialdemocratici.

Ricercato¡i e assistenti universitari affiancheranno gli stu-
denti del '68 (pur con finalità e idealità spesso diverse) nella
richiesta di maggiore decisionalità e di rinnovamento del si

stema burocratico universltarto.

Questo fenomeno influenza fo¡temente la legge - qua-
dro del '69 che stabilisce cambiamenti strutturali e crea un
sistema decisionale paritario. Professori, assistenti, studenti
e personale non docente si esprimono con parità di voti sul-
la gestione e sulle linee programmatiche .

La prosperità economica e I'assenza di disoccupazione
che caranerizzano gli anni della cogestione e dello stato so-

ciale permettono I'adozione del sussidio per il dititto allo
studio. Siamo al mito della Cbancegleicher: possibilità e

opportunità per tutti di affermazione sociale garantita dallo
stato tutofe.

Verso lâ metà degli anni '70 si apre con la crisi petrolifera
una nuova congiuntufa economica.

Ha inizio anche per l'istruzione uno stravolgimento dello
stesso sistema formativo.

La commissione Bund-Lander per la programmazione e

la promozione della ricerca elabora îtn dal'73 un piano ge-

nerale per I'istruzione nel quale si gettano le linee di ten-
denza della pubblica istruzione fino all'81.

Nelle questioni riguardanti I'insegnamento e la ricerca si

isrituisce una maggioranza del )lolo riservata ai professori,
nei diversi consigli di facoltà. È la fine àella Mitbe¡tim-
nzang, che ganntiva agli studenti consistenti fette di deci-
sionalità.

La crisi dello stato sociale ed i successivi tagli alla spesa
pubblica incrementano la ricerca di finanziamenti prove-
nienti dall'industria, ponendo una pesante ipoteca sui nuo-
vi tndirtzzi fo¡mativi finalizzati ad un addestramento pro-
fessionale di tipo tecnico-scientifico.

Queste linee di tendenze tuttavia non hanno avuto uno
sviluppo lineare , e rimangono grosse differenze da Lønd a

Lønd. Attualmente, la Baviera è la punta di diamante per
quanto riguarda I'autonomia ftnanztatra ed il restringimen-
to degli spazi di democrazia.

Ma il dato comune resta il rapporto di mediazione svolto
dagli istituti di ricerca pqra-universitari: tra formazione
scientifica e sva vtilizzazione a livello indust¡iale.

A/es¡io Treaisønt

Oltre i confini del "possibile"
Movimenti studenteschi n€gli anni '80

Spirito de//ø con trøddizione !
Andiamo! Conducimì pure.

Goetlte (Førttt)

L. T ell'ottobre 1985 le strade italiane , da tempo deser-

I\ ::å: ïlå; å,ï jälîï,'i,î'f.îlîl' *e n'ce di u ri

L'anno dopo esplodono gli studenti francesi e quelli spa-
gnoli. Poi, nell'88 è la volta degli austriaci, menrre fermen-
ti studenteschi si registrano in Danimarca ed in Portogallo.

ffi
{

20



Scandaglio

ü

Ora è la voltâ delle università tedesche. Ent¡ate in mobi-
litazione contro un ulteriore assestamento della controrifor-
ma, nel giro di pochi giorni vengono occupate dagli studen-
ti.

Â Berlino, città studentesca per antonomasia, gli
stadent/innen invadono le st¡ade , tengono seminari di let-
teratura, prove pratiche di medicina, concetti nelle metro-
politane .

Cosa c'è dietro al costante affton¡e in Europa di movi-
menti studenteschi dal rapido esplodete e defluire che ha
caratterizzato la seconda metà degli anni '80? Ci sarebbe da
aggiungere che questi movimenti presentano delle caratte-
ristiche comuni. Nascono su fatti molto contingenti, e su ri-
chieste immediate, concrete, ma rifiutano I'identikit mi-
gliorista, tivendicando anzi un collegamento diretto con i
grandi temi del '6s. Eppure al tempo stesso risultano im-
possibilitati ad estendersi al di fuori della scuola e dell'uni
versità, del circuito giovanile , di allacciare collegamenti di-
rompenti con altri settori della società e perfino, malgrado
la buona volontà, di stendere un collegamento stabile con
gli studenti di altri paesi, mobilitatisi per le stesse cause,

con forme analoghe, ma in tempi rigorosamente separati,
tanto che al convegno studentesco di Berlino non vi era un
solo rappresentante di quegli studenti francesi che appena
due anni prima avevano scosso il governo neogollista e la
sua fìlosofia.

Il dibattito sulle cause di questi movimenti, purtroppo,
non sembra andato molto più avanti di quello sviluppatosi
in Italia nell'85. Ma tralasciando le interpretazioni più stru-
mentali volte a giustificare con I'insoddisfazione studente-
sca I'urgenza di questo o quel progetto tazionalizzatore, ci
domandiamo se lo sviluppo di queste turbolenze sociali sia

contenibile nello schema piuttosto anestetizzante che le ve-

de endemiche quanto inoffensive . Ci domandiamo se siano
dawero così appiattibili sul sistema ài uaggregazioni diffu-
seu su temi ricorrenti, minimi ma immediatamente conse-

guibili (uqui ed orau) che carartetizze¡ebbero ormai le socie-

tà complesse ponendo fine alle uansie da totalità>, ed anzì
prevenendo il possibile esplodere di rotture epocali tramite
il recupero della mina vagante i settori emarginati, attraver-
so la ricomposizione e I'istituzionalizzazione delle micto ca-

riche di discontinuità diffuse nei sotto sistemi, ma mai
estendibili a lambi¡e ed incrinare I'intero complesso sociale.

Ci sembra più lecito supporre che i movimenti di questi
anni siano piuttosto la risposta e l'espressione dell'insoffe-
renza giovanile verso una rottura, questa sì epocale e di di-
mensioni europee, che dopo una lunga gestazione ha preso
corpo nell'ultimo decennio spazzando via senza riguardi
per nessuno gran parte delle conquiste sociali e culturali,
portato dagli anni '60 e '70: quella ristrutturazione capita-
listica, che tagliando senza pietà tutti i rami secchi va elimi-
nando insieme alle esperienze antagoniste, anche le stesse

fo¡me di cogestione e stato sociale.

Queste esplosioni convulse , più che esempi di una civiliz-
zata prassi di trasformismo sociale, non sono piuttosto frut-
to di un drammatico domanda¡si del proprio futuro di
fronte alla totale ridiscussione ed azzer^mento dei diritti
collettivi?

Come si spiega altrimenti la particolarità degli studenti
tedeschi che si riferìscono alla memoria storica del '68, sot-

topongono ad una critica radicale I'oggetto del loro studio
mentfe, senza trovarvi alcuna incoerenza, teclamano il ri-

prisrino della Mi t b e s tinz m a n g (alla lettera : co- decisionalità)
nell'università e difendono accanitamente lo stato sociale?

Né con un malinteso concetto di complessità né con sche-
matiche riduzioni.

Ci sembra fuori sttada chi ha elargito alle insorgenze stu-
dentesche caratteristiche coscientemente miglioriste, così

come chi ha visto nella protesta contto i disagi il primo pas-

so di una presa di coscienza verso lo scontro radicale e com-
plessivo. Mancano del resto le condizioni che resero ipotiz-
zabile la prima tesi e credibile la seconda quando vent'anni
fa accanto e dietro all'esplosione studentesca vi era un de-
cennio di sviluppo della lotta operaia, una tumultuosa pre-

sa di coscienza dei paesi del Terzo Mondo, un apparire
umanamente insufficiente il mito dello sviluppo progressi
vo e del boom economico.

Oggi sembta piuttosto restare l'apprensione vetso la ne-
gazione dei diritti - tutt'altro che ¡adicali - dati fin'ora
per acquisiti. Apprensione che si accompagna ad un sentitsi
(ahror, forse privo di sbocchi e di referenti reali nel presen-
re , ma fortemente radicato nella disvelata miseria ideale ed
etica della rist¡utturazione capitalista, nell' affermazione di
soggertivirà negara.

Mai come in questi anni alla completa affermazione sul
piano economico, sociale ed addirittura culturale della bor-
ghesia si accompagna un ter¡ibile vuoto cosmico di valori
etici (fino all'aperta apologia della dis-etica) unito all'ango-
sciante perdita di prospettive per il futuro, non più roseo e
felice in virtù di uno sviluppo indefinito del progresso tec-

nologico, ma anzi da questo profondamente minato nella
sua stessa esistenza. Un futuro ince¡to il cui orizzonte appa-
re popolato di mostri, collocato a ridosso di un presente
che, per la qualità della vita che è in grado di garantire, di
speranze avrebbe un gran bisogno.

Movimenti che portano i segni drammatici di questi anni
'80. Ma che indicano anche i contorni di nuove contraddi-
zioni, nuovi bisogni, nuove strade ancora tutte da definire
che emetgono dalle pieghe di una società ristrutturata e

no¡malizzata.
Come interrelare ed unifica¡e le grandi potenzialità

espresse da questi movimenti? Chi ne rende¡à fecondi gli
stimoli?

Pensiamo che si debba riprendere il dibattito non più so-

lo sulla concteta fattività e ¡ealizzabilità di un'azione rifor-
matrice non subalterna, ma anche sulla sua possibilità di
contenere una risposta non dimezzata alle grandi domande
sulla qualità della vita e dei rapporti sociali che con d¡am-
maticità i movimenti di questi anni continuano a porre .

È questo il nodo gordiano che la sinistra europea si trova
a dover sciogliere. Ignorare tali domande o costringerle a

fo¡za sulle proprie ipotesi equivarrebbe a Perdere una gran-
de occasione.
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Intervista a tre studenti
.at1 ercúe di conoscere quel che awiene in questi mesi

f 
t 

nelle università tedeìche ci sembra quindi necessa

\./ ,io non solo per dare parola a segmenti importanti
di società troppo spesso obliterati dall'info¡mazione' ma

perché riteniamo che solo da un confronto mantenuto aper-

io nelle realtà sociali possano ricostruirsi quelle prospettive

e quei contorni di cui la sinistra ha oggi tanto.bisogno'
Öon Giorgio, Johannes e Markus, studenti di Letteratura

romaîz e Slotia dell'arte alla Freie Unittersitiit di Berlino
p-arliamo un po' dei vari aspetti di queste giornate berline-

Com'è nøto il moaimento sîudentesco di questi giorni?
La gocciache ha fatto traboccare il vaso è stata la decisio-

ne de\ Kurøtoium, l'organo supremo decisionale dell'uni-
versità, di sopprimete istituti scomodi e con un'impostazio-
ne di sinistra come I'Istituto per I'America Latina o Filoso-

fia, accorpandoli ad altri più conservatori'
Nel giro di una settimana sono stati occupati tutti i 36

Istituti. Poi, poco a poco, lo sciopero si è esteso a tutte le al-

tre università di Berlino ed alla Germani¿ Occidentale .

Sø qaali lenzøticlte si è sailappøto?
Lt Freie Uniaersität di Berlino è nata nel '48 con una

struttura democratica, fondata sulla partecipazione di tutti'
In seguito il controllo è stato assunto da un gruppo di pro-

fessori conservatori, che ha escluso tutti gli altri.
Dopo il movimento del '68, gli studenti erano riusciti ad

ott.nêt. il diritto di co-decisionalità (Mitbestimmung) eà

una democrat izzazione della struttura universitaria'
Ma questa co-decisionalità è stata eliminata con un pro-

cesso che ha visto il suo apice nel'76.

C lt e cosø significø co- de ci¡ionølità?
La Mitbestlnzmrtng occrrP il primo posto nel catalogo

delle rivendicazioni studentesche. Prima del '76, gli stu-

denti avevano voce in capitolo e Potere decisionale su

un'ampia sfera di temi: dai contenuti dei seminari alle

commissioni che decidono I'assunzione dei professori o I'as-

segnazione dei posti di lavoro che l'università riserva agli

studenti.
C'è di più, gli studenti erano a conoscenza del modo con

cui veniväno qpesi i fondi universita¡i' mentre ora non c'è

più trasparenza.^ 
Trasfarenza e ridemocratizzazione sono le due parole-

chiave del movimento.
Sono stati tagltatimolti posti di lavoro e si sono verificati

casi di discriminazione nei confronti di donne' E ci sono

molti esempi di persone costrette a rinunciare al posto per-

ché impegnate a sinistra.
Trrtto {rr.tto si è potuto verificare perché gli studenti

non 
^u.urno 

più voce in capitolo. Di qui la richiesta di de-

moctatizzazione e co-decisionalità.

Quø/'è il ruolo delle istitazioni goae.r7øt1u.e? 
.

I S.n"ro di Berlino, conuollato dalla Cdu, ha operato

pesanti tagli alle spese per I'assistenza sociale Ha ìnoltre

àbofiro la l-egge chá sanciva il controllo degli affitti, causan-

do diversi piãUtemi agli studenti che devono pagare affìtti
alti senza poter disporre di un'entrata fissa'

Gli studenti richiedono un ripristino del controllo degli

affitti. Bisogna ricordare che nell'82 ci fu a Berlino un gros'

so movimento di occupazione di case sfitte (che ora sono

state tutte sgombrate). Berlino è una città sotto-popolata,

in cui molti ãppartamenti sono liberi e non è possibile affit-
.arli solo per manovre speculative .

Al problema delle abitazioni si aggiunge quello dell'assi-

stenzi sanitaria che secondo la riforma, in via di approva-

zione, costerà il doppio per chi supera il sedicesimo seme-

stre o i trent'anni di ètà. Ed è un controsenso visto che qui è

considerato normale il reingresso nel sistema formativo an-

che di chi ha lavorato. E del resto gli studenti lavorano, de-

vono diluire il tempo di studio impiegando un numero

maggiore di semestti.

Le aoslre riaendicøzioni riguørdøno øncbe le struttare?

Si, questo è un problema' In effetti I'università di Berli-

no ha 
-28.000 

posti di studio.e 60.000 studenti' Per trovare

una sedia bisogna ar¡ware un quarto d'ora prima o portarle

via ad alrti seminari creando ulteriori disagi'

Il numero d'insegnanti è diminuito a causa della politica

dei tagli, e ciò rendê difficile il dialogo e la crescita cultu¡a-

le . Si ipendono 100 miliardi di marchi per un prototipo di

".r.o 
*ilit"t. e non si capisce perché non si possano assu-

mere professori.
La bermania Occidentale è un paese molto ricco e po-

trebbe permettersi un sistema d'istruzione e di assistenza

sociale àme quello cre ato dall'Spd qui a Berlino nel dopo-

*"üi.rnu 
questi problemi tecnici non sono per noi più im-

portanti. nôn o..up"no certo il primo posto nelle nostre ri-

vendicazioni come invece ha ripottato la stampa.

Anzi, il movimento è nato su un problema di democrazia

nell'assetto delle facoltà, ed è finito col rimettere in discus-

sione tutto il marciume dell'unive¡sità' Come il fatto che

inreri istituti vengano venduti all'industti¿ privata' Uno,
per esempio, è sìato comprato dal colosso farmaceutico

Schering.
Così lindustria risparmia sulla ricerca di base, e I'univçt-

sità perde la sua autonomia.
Per questo chiediamo la totalê autonomia dell'università

dall'industria e la cessazione di ogni coinvolgimento nel

campo della ricerca militare o dell'ingegneria genetica per

fare solo due esempi.

Come siete orgønizzøti!
All'interno di questa occupazione si è costituito un appa-

rato estremamente democratico, fondato sulle assemblee

dell'Istituto, i cui delegati sono inviati all'assemblea gene-

rale, o Comitato d'Occupazione.
C'è un attaccamento fo¡se eccessivo alla democrazia che

provoca lentezze e discussioni lunghissime, ma non rinun-
iiu-o 

" 
questo obiettivo che considetiamo fondamentale ' E

una lotti costante per sopprimere qualsiasi eventuale po-

te¡zía\e di un riaffiorare-ãel nazismo. Siamo cresciuti in

una società fondata sulle gerarchie. Il nostro tentativo è una

sfida, una battaglia da vincere nei conf¡onti di noi stessi.

Ma non direi che questo ci limiti: I'occupazione è stata

organizzara nel giro di due giorni e si sono create subito le
più diverse strutture, dagli asili per bambini all'ufficio
ita-pa, alla centrale telefonica, fino ad organizzue un
video-giornale ed un quotidiano.

Allo stesso modo abbiamo organizzato anche una radio
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perché i mass-media manipolano in modo vergognoso l'in-
formazione, riducendo i motivi dello sciopero alla sola
m ncanza di case o di aule. Problemi ¡eali ma marginali.

Qaøli sono i røpporri degli studenti con il resto della so-

cietà?
Il rapporto con l'opinione pubblica è oggetto principale

di molti gruppi di lavoro.
Ci sono state divetse azioni nella metropolitana tenendo

relazioni tra la gente con un grosso successo.

Ma lo considetiamo un problema ancota apetto. Con
giornali conformisti e filo-governativi come quelli ptesenti a

B"erlino è tutt'o¡a diffìcile sensibilizzare I'opinione pubbli-

Quale ui sentbra cl¡e siøno lrþrosþettbe dellø nobili¡ø-
zione?

Siamo intenzionatissimi. ad andare avanti. Temevamo
che al ritorno delle vacanze gli studenti del primo anno ri-
manessero più estranei e riprendessero la frequenza ai semi-
nari del secondo semestre .

Invece, nelle assemblee le votazioni sono state tutte a fa-
vore della continuazione dello sciopero. Perfino a Medici-
na, che è la Facoltà più ticattabile, si è deciso di continuare,
e quei pochi che hanno voluto sostenere I'esame hanno do-
vuto forzare il blocco ent¡ando in facoltà dentro i cellulari
della polizia, e anche questi sono passâti solo facendo uso
della violenza ed investendo diverse persone.

Comunque, anche dove lo sciopero non può continuare
per un tempo indefinito si continueranno a portare avanti
seminati alternativi.

Ci saranno difficoltà per studenti che ricevono il presala-
rio che , per la mancata frequenza ai seminari, rischiano di
perdere.

Il presalario è un forma di prestito che lo stato fa agli stu-
denti e che poi questi dov¡anno restituire quando troveran-
no un lavoro. In Germania è normale che a 18-19 anni i ra-
gazzi abitino da soli, magari in un appartamento ridotto al
minimo, con la stufa a carbone; ed è un dato acquisito che

lo Stato garantisca, tramite questo presalario, la possibilità
di studiare indipendentemente dallo strato sociale di appar-
tenenza.

Ora questa possibilità uguale per tutti sta venendo me-
no, e sono molti gli studenti a cui è stato rifiutato il presala-
rio. Lo studio torna ad essere prerogativa di un'élite . Ora il
100/o degli studenti deve lavorare, e questo allunga i tempi,
fatto che a sua volta moltiplica i costi.

Inoltre si sta già parlando di stabilire un limite oltre il
quale si è espulsi dall'università (Zwangexmatriculiert).

Quø/'è il raþþorto con /ø Politìca?
È un movimento sicuramente politicizzato, ma non ha

legami con partiti o gruppi.
Siamo perfettamente consci di afftontare problemi poli-

tici e proprio per questo non vogliamo ridurli a categorie di
partito.

Quø/'è /ø þosizione dei docenti risþetto øllo scioþero?
Tantissimi docenti ed assistenti si sono dichiarati solidali

e partecipano al dibattito nelle aule occupate e nei caffé ed
hanno fatto esplicite dichiarazioni. Ma passi concreti non si

sono ancofa vßtl.
I professori titola¡i di cattedra sono invece piuttosto cau-

ti, e non se ne capisce il motivo visto che sono i primi a pa-

gare questa ristruttutazione.
Comunque la maggioranza dei professori si è schie¡ata

dalla nostra parte ed alcuni, come quelli di Filologia germa-

nica hanno persino fatto appello ai loro studenti perché

partecipassero.

Al professor Kierhofer, docente di Linguistica francese e

membro del Diretto¡io, chiediamo un giudizio sui fatti di
questi giorni.

Quøli sono le ittendicøzioni degli stadenti cbe lei condi-
uìde e qaøli /ø ,loaano in disaccordo? Clte cosa pensø dellø
loro nzobilitøzione?

Noi professori dell'Istituto di Filologia romanza siamo
d'accordo su quasi tutti i punti della piattaforma delle ri-
vendicazioni studentesche.

Sono necessari più fondi per l'aumento dei posti di lavo-
¡o nell'università.

Cinque anni fa si è iniziato a cancellare i posti di lavoro
sostituendoli con contratti a te¡mine. Contemporaneamen-
te ebbe inizio una politica di tagli indiscriminati. Questo
succede da quando la Cdu è al governo.

L'interesse vetso gli studenti ed i loro bisogni è minimo.
Si preferisce investire in progetti di prestigio firmati u.A.cca-

demia delle Scienzer.
Semb¡a che il compito dei professori non sia quello di in-

teressare gli studenti, ma di tenerli parcheggiati come fosse-

ro all'asilo.

Ritiene inzþortønîe il diritto decisionale degli studenti?
Si, poiché attualmente sia gli studenti che gli assistenti

non hanno alcun diritto decisionale.

L'ultima domanda la poniamo a Markus, studente di
Storia dell'arte italiana.

Cosa hø significaio þer te qilesto mouimento? Lome st

þotrà eao/uere?
È la prima volta che partecipo ad una occupazione , ma il

disagio e la voglia di fare.qualcosa li se ntivo già prima come

bisogno.
Sono stato alle manifestazioni di dicembre, ho studiato

nei seminari autogestiti e sempre più ritengo che I'interdi-
sciplinarietà sia fondamentale .

Lo studio parcellizzato {egli anni precedenti non mi sod-

disfa più. Voglio studiare la storia dell'arte collegandola ai

processi storici ed allo sviluppo del pensiero filosofico.
No, non so come si evolverà la situazione . Le facoltà po-

trebbero anche venire sgombrate , ma questa grande parte-

cipazione ha creato nuove coscienze critiche.
Il ¡itorno alla normalità non sarà più possibile . Ormai ab-

biamo in testa un modello nuovo di fare e ricevere cultura.
...E abbiamo molte cose da sperimentare.

Questo, crediamo, non vale solo per gli studenti tede-

schi.
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il timone e I'officina
Doaere produttiao e dit"itti ciaili,
I conti aperti dell'uniaerso FIAT

D opo l'88, anche l'89 si. presenta uanno di
ncotrenze e ânnrversarb. E molto del no-
sffo futuro a breve sarà dominato dalla ri

flessione sul passato, da vecchie e nuove riscoper-
te , a volte dalla speculazione. Le verità a colpi di
slogans sui decennali, ventennali, centenari, e

così via, hanno sostituito anche nell'immagina'
rio della sinistra le noiose ricostruzioni storiche:
guardare allo sviluppo tuft'alffo che lineare dei

þrocessi sociali e della dialettica polidca secondo
le necessità tattiche del momento è una moda,
purffoppo, non solo craxiana.

Dall'88 all'89, faremo in buona sostanza un
passo indietro di almeno 180 anni e così dopo
I'anniversario dell'anno degli studenti, tocca a

quello del cittadino, data di nascita dei valori
più nobili della democrazia. Non peccheremo di
provincialismo, mettendo in competizione il '69
con l'89, tanto è stato italiano il primo quanto
universale il secondo. Ma una piccola lancia per
I'anno degli operai va comunque spezzata. D'al-
ffa parte l'8!, questo del ventesimo secolo, in
Italia si è aperto con un loro ritorno sul prosce-
nio: una rapida apparizione, che solo il lungo si-
lenzio precedente ha mostrato dirompente . L'ul-
tima vicendaEiat, al contrario, non legittima af-
fatto I'idea che ci si trovi di fronte ad una nuova
edizione della <questione operaia>>. Tanto è vero
che il problema è stato da più parti sintedzzato
come riguardante i diritti del cittadino dentro la
fabbrica, la difesa della sua dignità di lavoratore ,

i suoi diritti civili e sindacali. Tutti diritti che gli
competono, inviolabili e indivisibili, in quanto
cittadino.

In realtà è fortunatamente tornato in superfi-
cie un conflitto mai sopito, una conüaddizione
va azienda e lavoratore che gli anni delle ripresi-
ne drogate e la sconfitta operaia avevano posto in
secondo piano. I casi denunciati sono diversi tra
loro e coinvolgono figure sociali, anche molte di-
stanti, dall'operaio di linea all'impiegato, dal
confinato nel reparto cimitero al progettista. Al
confronto, è stato molto parziale ridurre il dibat-
tito sui due moderni quesiti filosofici:
1) esiste un limite morale al diritto dell'impresa
di raggiungere il massimo profitto?
2) si può fa¡e carriera e ottenere gratifiche nono'
stante l'iscrizione al sindacato?

In questi termini, è stato difficile mettere la
Fiat con le spalle al muro. Potrà esserci stata,,una
caduta di stilen o una perdita d'immagine - e la
Fiat non è nuova ad incidenti di questo genere

- ma nel complesso la linea difensiva di Corso
Marconi è apparsa inattaccabile.

Alla domanda etica posta da Norbeno Bob-
bio, cioè la prima indicata, la risposta è stata im.
mediata: si, perbacco, ha detto Ro¡qiti spalan-
cando una porta e guadagnando d'ufficio la pre-

senza d'onore ai prossimi convegni sul tema. La

seconda domanda, che possiamo sintetizzare
<<caso Molinaro>>, è soltanto in apparenza la più
moderna e radicale possibile . L'impaccio dei di-
rigenti Fiat nasconde sicuramente la difficoltà
che tutti i rappresentanti del padronato hanno
nell'ammettere una verità scomoda, tanto sco-

moda quanto nota a tutti: chi è iscritto al sinda-
cato, almeno nell'industria privata (non è pro-
prio così per il pubblico impiego e per tutti i sin-
ãacati), resta al palo del Ccnl con il grosso della
üuppa, sia per il salario che per la normativa. La

Confindustria lo ha lasciato intendere più volte
in questi anni, stabilendo una süetta correlazio-
ne tra aumenti salariali e costi di produzione, a

prescindere dai profitti: se non ci fate sfondare i
minimi (il famoso salario d'ingresso) non ci sarà

una maggiore diffusione dei miglioramenti e un
controllo di questi.

È un dogmz azienðale, non solo in ltalia: o il
sindacato cogestisce la diseguaglianza o dife nde
tutti, ma in entrambi i casi I'organizzazione del
lavoro non è oggetto di trattativa. La riparame-
uazione professionale è stata soltanto una via di
mezzo in un altro dei tanti <guadi, che la sinistra
si è vista impome. Promozioni e carriere le decide
la direzione: chi può contestare Annibaldi quan-
do ricorda che Molinaro è poco presente sul lavo-
ro per il suo legittimo impegno sindacale?

Dieci anni fa - non è necessario tornare ogni
volta fino agli uanni durb - mettere in atto
compoftamenti che recano gfave nocumento era
sufficiente per essere licenziato. Non ci fu una ri-
gorosa difesa dei ,,61,r, certo, erano gli anni bui
del terrorismo, ma perché diffidare della volontà
aziendale ha significato per molti subire I'accusa
di fiancheggiamento?

Otto anni fa le esigenze produttive .,sacrifica-
rono,> diverse migliaia di lavoratori: I'implacabi-
le legge del mercato; non sembra che l'azienda
rispettò gli accordi sulla rotazione e sui rientri,
cioè le <leggi,> della società civile. Ma tutto que-
sto - oltre a denunce alla magistrarure per com-
portamento antisindacale - non fu sufficiente
ad impedire che il governo della Repubblica
consegnasse ad Agnelli gli stabilimenti di Arese
e Pomigliano, a costo zr.ro e depurati dalle per-
dite finanziarie che si accollò lo Stato. Anche al Pci
piacque la soluzione.,nazionaler>, nonostante la Ford,
il brutale imperialismo multinazionale degli Stati

l
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Uniti, offrisse di più (dove era finita la legge di mer-
cato?) e garantisse gli assetti dirigenziali. E significa-
tivo ricordare dre la base operaia espresse - seppure
attraverso I'unica forma di consultazione concessa, il
sondaggio d'opinione - un parere diveno. I¿ stessa

sezione Ho Chi Min di fuese fu a grande maggioran-
za insoddisfatta dichiarando di preferire il padrone
americano. Con questi üascorsi, nel conflitto di oggi
ua il maggiore panito dell'opposizione e la principa-
le aziendanazionale le istituzioni non potevano re-
sta¡e alla finestra. l,o Stato che precetta i fenovieri e

limita il diritto di sciopero ha svolto un'inchiesta for-
male e I'ha rapidamente conclusa con la formulacata
ai socialisti del né aderire né sabotare owero né mon-
taturadel Pci né strategia antisindacale della Fiat.
Tutti contenti e nessun vincitore , üanne il governo
stesso a cui i due scirieramenti hanno plaudito per la
parte che riconosceva le proprie ragioni.

Del dibattito culturale che si è sviluppato si
possono dire due cose. Non convince latesiaffa-
scinante <una aztenda troglodita in uno stato
modernorr, anche se mondo politico e imprendi-
toriale non suonano sempre la stessa sinfonia. E
non convince neanche l'alua idea: ,,una impresa
moderna con una direzione feudaleu. La conser-
vazione del potere nella ,rsocietà þer øzioni gi-
gante>>, per usare un termine di Baran e Sweezy,
awiene attraverso il controllo di pacchetti pro-
prietari che passano tra le generazioni delle mo-
derne dinastie con un percorso poco differente
dall'istituto del maggiorascato e del vassallaggio.

Basti pensare all'uldma openzione azionaria
degli Agnelli, con la formazione di una società
in accomandita, le cui caratteristiche statutarie
prevedono la permanenzaavita dei dirigenti e la
cooptazione dei nuovi. La presenza di Romiti nel
direttorio fece gridare a molti la novità di una
proprietà che si mette al pari dei manager: ma
anche di Ghidella si pensava lo stesso prima che
fosse messo alla porta.

Al contrario è proprio I'immenso potere di
una minoranza, che decide spesso il destino di
milioni di uomini, la forma più odiosa delle so-

cietà capitalistiche. In una sinistra classifica delle
ingiustizie, forse il caso Bitorzoli (niente sovven-
zioni per il funerale agli iscritti al sindacato) è

più insopportabile di quello Molinaro, perché la
volontà di dominio si estende dalla sfera lavora-
tiva a quella intima della vita privata.

Sul fronte opposto la Fiat si può permettere di
sfidare il Codice Civile in operazionifinanziarie
spericolate (come nel rilevamento del pacchetto
azionario della Lafico) ed esprimere pareri che
segnano il destino delle leggi: quanto ha pesato

il giudizio di Agnelli sull'infinita gestazione del-
lalegge anti-üust? E la potenza dell'impresa che
sempre più occupa il dibattito politico italiano
ed ispira atti e filosofie alle stesse istituzioni. Sia-
mo sicuri che il primo dovere morale è sempre e

comunque quelio di produrre? È la paura âi es-

sere accusati di anti-industrialismo che blocca
ogni critica al circuito perverso della autovaloriz-
zazione del capitale?

Alle soglie del Duemila, può bastare la produ-
zione di valore a prescindere dall'uso delle merci
e dai costi sociali e ambientali? Si può meffere
mano all'arcipelago del sostegno pubblico - di-
retto o indiretto - al sistema industriale così

com'è? Quanto si dovrà aspettare per abbattere
in sede legislativa lo schermo della persona giuri-
dica, il meccanismo che permette di mischiare le
carte in tavola anche dal punto di vista fiscale?

Il giusto rifiuto della rigida separazione dei
ruoli tra partito e sindacato (il secondo si occupi
della sfera economica, il primo di quella politica)
si è tradotto troppo spesso in una confusione
<istituzionale,>, e le battaglie, anche quelle giu-
ste , sono apparse dai contorni così sfumati da le-
gittimare qualche sospetto. La politica del Pci di
scavalcare sistematicamente il sindacato (la cui
dipendenza dei vertici dal quadro politico non è

certo sconosciuta o estranea a Botteghe Oscure)
può dare qualche risultato sul piano dell'imma-
gine, ma difficilmente basterà ad invertire la
tendenza allo smottamento elettorale. Soprat-
tutto quando il gran polverone nasconde occa-
sioni perdute di contrastare realmente il partito
della Fiat nelle sedi oppurtune .

Anche se l'89 non ci ha portato una nuova
questione operaia, vale la pena di riprendere
una riflessione che ruoti intorno alla sfera della
produzione, non contrapponendo questa ai di-
ritti del cittadino, di cui semmai è un completa-
mento. E al conuario la second^ senza la prima
rischia di uasformare I'improbabile alba rãdiosa
della riscossa, annunciata da Occhetto, negli ul-
timi bagliori di un crepuscolo. Infine proiettare
in avanti la riflessione teorica può anche aiutarci
ad evitare che tutte le battaglie democratiche sia-

no in fondo intese come I'attestazione su un pre-
sunto baluardo di conquiste inattaccabili' Dopo
che negli ultimi dieci anni almeno, di baluardi
ne sono caduti abbastanza, è difficile pensare

che esista un limite inferiore sotto il quale non
finirà la vita sociale e il dibattito politico.
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Dieci ønni di FIAT
Scheda

9 ottobre 1979. 61 lettere di licenziamento contro altret-
tanti lavoratori accusat¡ di aver compiuto atti che recano
(grave nocumentoo all'azienda e di nprestazioni di lavoro
non rispondent¡ ai princ¡pi della diligenza, coÍtellezza,
buona fedeo. ln non casuale coincidenza la Fiat emette
un comunicato sul (terrorismoo in azienda. Due giorni
dopo Agnelli annuncia il blocco delle assunzion¡: un atlo
politico di pressione, dato che la Fiat ha ripreso ad assu'
mere da pochi mesi e riaprirà i cancelli ai nuovi assunt¡
già nel gennaio del 79, precisamente il 17.

13 ottobre 1979. ln una intervista a La Stampa di Torino,
A. Minucci della segreteria del Pci definisce la posizione
del partito: (Esistono fatti concreti" della presenza in
fabbrica delle BR, anche perché nnelle ultime ondate a
Mirafiori è entrato un po' di tutto, dallo studente al disa-
dattato, s'è proprio raschiato il fondo del barileo. Non la
pensa cosi Gianni Agnelli che, l'1/1 1/79 rilascia un'inter-
vista al settimanale tedesco Sfern: <Se potessi avere in
Fiat operai turchi o jugoslavi, avrei risolto i problemi: in
caso di ribellione tutti a casaD.

9 novembre 1979. ll pretore di Torino reintegra i 61 (per
mancanza di proveu. La Fiat li licenzia di nuovo. Dopo un
mese di discussioni, l'8112179 il sindacato scioglie il di'
lemma e denuncia I'azienda alla magistratura per viola'
zione dell'articolo 28 dello Statuto dei lavoratori. Le
udienze in tribunale non saranno accompagnate da alcu'
no sciopero di solidarietà, neanche di un'ora simbolica.

24 giugno 1980. Umberto Agnelli dichiara su la Repubbli'
ca che ci sono 15 mila operai di troppo. E l'ultimo atto
dell'amministratore delegato della Fiat, g¡à pronto ad
uscire di scena. ll 31l7l80 si dimette restando ai vertici
dell'azienda ma senza responsabilità manageriali. ln fu-
turo si dirà che è sempre sconveniente per un Agnelli li-
cenziare in prima persona: la proprietà preferisce sottrar
si al ruolo scomodo e lasciare I'incarico ai dirigenti <non

di famigliao.

1 luglio 1980. Per la prima volta la Fiat spa presenta un
bilancio consolidato. ll comparto auto del gruppo denun-
cia una perdita di esercizio, ma i dati complessivi sono di
altro segno. ll fatturato è di 15.056 miliardi, I'utile di 39
miliardi, gli investimenti pari a 962 miliardi, i dipendenti
sono olre 357 mila. ll mercato è ancora difficile: nel corso
dell'anno 78 mila operai sono stati messi in Cig per un
giorno alla settimana, con I'obiettivo di produrre 30 mila
auto meno del previsto. ll costo per I'lnps è stato d¡

12.700 milioni.

4 settembre 1980. Partono 14 mila lettere d¡ licenziamen-
to. Quasi un mese di trattativa e il 26/9 I'azienda mette in
Cig 24 mila operai. Si inizia la lunga vertenza che si chiu-
derà 35 giorni dopo con la sostanziale accettazione delle
richieste aziendali. La marcia dei 40 mila capi per il dirit-
to al lavoro contro il picchetto operaio è il fondato prete-
sto per f irmare a Roma un accordo che a Torino non sarà
ma¡ approvato. Toccherà a Charomonte per il Pci soste'
nere che nnon è una sconfittaD, come riconosceranno in
seguito tutti gli storici.

2 luglio 1981. All'assemblea degli azionisti si ripete lo
scenario dell'anno precedente: settore auto in passivo,
gruppo in attivo. ll fatturato è di 18.138 miliardi. ll 57%
degli introiti per la holding capogruppo deriva dagli inte-

ressi attiv¡ su prestiti concessi alle società controllate:
ovviamente queste ultime hanno una forte incidenza de-
gli interessi passivi sulle perdite di esercizio. ll presiden-
te Agnelli esclude qualunque ipotesi di f usione con I'Alfa
Romeo.

6 luglio 1982. Gontinua il lento miglioramento dell'azien-
da, determinato quasi interamente dal crollo del costo
del lavoro e dall'aumento della produttivitå. ll bilancio di
esercizio dell'anno precedente f issa ¡l fatturalo a22.032
miliardi, gli utili a 97,3 miliardi, i dipendenti sono 314.845.
Nelle entrate della capogruppo 342 miliardi su 512 sono
relativi agli interessi attivi sulle altre società della galas-
s¡a Fiat.

1 ottobre 1982. La grande svolta s¡derurgica: la Finsider
(finanziaria del gruppo lri) assorbe, pagando un prezzo
imprecisato, le attività in perdita della Teksid (settore si-
derurgico del gruppo Fiat). Un regalo dello stato, segno
dei buoni rapporti governo-industriali: la trattativa sarà
gest¡ta dall'allora ministro De Michelis e sul piatto della
bilancia ci fu in qualche modo I'avvio del progetto di ac-
cordo sulle telecomunicazioni, tra la Telettra e la ltaltel.

3 luglio 1983. Assemblea degli azionisti: il settore auto
continua ad essere in perdita, per 79,7 miliardi, ma dopo
aver collocato 357 miliardi in ammortamenti e ben 1339
in ¡nvestimenti. ll principale benef iciario di questiè il pro-
getto della Uno, il gioiello di Ghidella. ll lancio pubblicita-
rio è avvenuto in gennaio, in Florida, dove vengono porta-
ti 700 giornalisti da tutto il mondo con due iumbo aff ittati
dalla Fiat.

3 luglio 1984. Assemblea degli azionisti: il fatturato rag-
giunge quota 22mila miliardi, I'utile netto è di 207 miliardi
(piir 130 destinati alle riserve. L'azienda si ricapitalizza
con un aumento gratuito di capitale per 1.012 miliardi. ll
settore auto è finalmente in attivo (più 80 miliardi), i di'
pendenti sono 245 mila. Nel bilancio non si nascondono i

contributi statali al settore auto. 478 miliardi sugli inte-
ressi per finanziamenti bancari agevolati; 218 miliardi in
mutui agevolati diretti; 169 miliardi in contributi in conto
capitale. lnsomma, l'84 e l'85 scivolano via in modo tran-
quillo per I'azienda di Torino. Sul costo del lavoro si regi'
strano i benefici effetti degli accordi governativi (accor-
do Scotti, decreto di San Valentino): un'attività sempre
abbinata alla massiccia f iscalizzazione degli oneri socia-
li. Nell'85, I'utile del gruppo arriva a 627 miliardi.

21 maggio 1986. ll gruppo lri'Finmeccanica annuncia
I'avvio ãi una trattativa con la Ford per il rilancio dell'Alfa
Romeo. L'entrata degli americani nel mercato dell'auto
italiano è più che una minaccia. Non basterà tentare di

far fallire il progetto come fu per I'Alfa-Nissan: ora è in
gioco la supremazia europea e anche finanziariamente
f azienda è pronta ad espandersi. A luglio, nella radiogra-
fia del bilancio, emerge I'immagine di un grande gruppo'

con un surplus anche di liquidità. ll fatturato è di 27'101

miiiardi, I'utile netto d¡ 1.436, gli investiment¡ pari a 1'433

il cash flow di 2.966; i dipendenti sono 226.222'

23 settembre 1986. La Fiat riacquista le azioni vendute
nel '76 alla Lafico (finanziaria libica). Un'altra vicenda
controversa, con denunce alla mag¡stratura ed indagini
comunitarie: questa volta è stata Mediobanca (un istitu'
to finanziario, formalmente di proprietà pubblica) a con-
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gegnare l'artilicio che consent¡sse I'acquisto di azioni
proprie. Agnelli non aveva la liquidità per dare ai libici i 3

miliardi di dollari necessari. Si è così proceduto al collo'
camento sul mercato internazionale di azioni Fiat per

due miliardi di dollari, un'operazione colossale che conti-
nua a deprimere il mercato finanzlario. ll terzo miliardo
era nelle casse Fiat e Mediobanca si pose al centro
dell'operazione; prestÒ il miliardo alla lfil (la finanziaria
di Agnelli) a tassi bassissimi, prendendo i soldi a sua vol-
ta dalla F¡at, a cu¡ offri in cambio operazioni convertibili
in azioni Toro, Mito e Saes, altre finanziarie di Agnelli' ln
sostanza, con un gioco di scatole cinesi, e passando il
controllo di alcune società da una capogruppo all'altra,
Agnell¡ chiuse la partita nel migliore dei modi. ln tutto il
periodo della trattativa con i libici le quotazioni in Borsa
hanno avuto un andamento molto consono agli interessi
della dinastia torinese. Le inevitabili perdite sono state
scaricate su centinaia di piccoli azionisti, oltre che sugli
investitori internazionali. La Deutsch Bank, che non è
mai riuscita a ricollocare le azioni Fiat, ha poi fatto di ne-

cessità virtù, decidendo di restare stab¡lmente nel Consi'
glio di azienda di Corso Marconi, senza alcun potere.

24 ottobre 1986. Romiti presenta la proposta Fiat per l'Al-
fa Romeo. Dietro la cortina fumogena della propaganda
(la fusione con la Lancia e investimenti per ottomila mi-
liardi) nell'offerta c'è un punto debole: al contrario della
Ford, la Fiat non indica il prezzo da pagare. Gli americani
avrebbero versato allo stato 3.500 miliardi in tre anni. La

Fiat ottenne - come era ovvio - di controllare da subito
gl¡ stabilimenti e posticipare il pagamento' per 1.050 m¡-

liardi, al 2 gennaio 1993. Di tutta la vicenda si è occupata
la Cee per verificare se ci sono state violazioni da parte
dello stato al principio della concorrenza.

5 maggio 1987. Diventa pubblica la nrivoluzioner degli as'
setti proprietari, un progetto coltivato da tempo e messo
a punto nell'aprile dopo le consultazioni di tutti i membri
della famiglia. L'¡mpero si concentra: al vertice della pi'
ramide Agnelli costituisce una società in accomandita
semplice, al riparo dai rischi azlonari. La famiglia accet-
ta la supremazia dei fratelli Umberto e Glovanni, e la loro
possibilità di decidere anche chi sarà I'erede di una so-
cietà di dimensioni ormai multinazionali. A luglio il con-
sueto bilancio prosegue la corsa record verso I'alto. Fat-
turato di oltre 29.000 millardi, I'utile netto di 2.360; i di-
pendenti sono a quota 230 mila, investimenti e cash f low
rispettivamente per 2.879 e 3.946 miliardi.

5 novembre 1987. L'affare Telettra ltaltel nauf raga def ini'
tivamente. ll vertice Fiat non ha gradito la designazione
di Marisa Bellisario alla guida della futura società. Si in'
crina quel rapporto con i politici che solo due mesi pri'
ma, in settembre, ha toccato un'altra vetta, quando la
Rai ha trasmesso in diretta la festa al Palatrussardi di
Milano, con tutti i vip in prima fila, per il lancio della
n164>, la nuova ammiraglia dell'Alfa.

13 dicembre 1988. Su I'Unità ta la sua comparsa il (caso
Molinaroo. Sono passati solo tre mesi dalla chiusura
dell'ultima vertenza, con le federazioni divise (la Fiom la-
sciò il tavolo della trattativa) sugli aumenti salariali lega'
ti all'andamento produttivo dell'azienda.

17 gennaio 1989. Romiti annuncia i prossimi risultat¡ re'
òord: fatturato a 45 mila miliardi, utili a 3 mila miliardi.
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I duemila giorni di Alfonsin
La lunga ombra del passato
swi nodi irrisolti della democrazia argentina

on è affatto semplice tentare la presenta-
zione , e forse più di questo non è possibi-
le fare in uno spazio breve , di quelle linee

generali intorno a cui si è articolata quella che è
stata chiamata la ,,transizione democratica in Ar-
gentina,r.

Questa complessità nasce da motivi storici che
hanno fatto sì che questa transizione non si possa
qualificare come un processo compiuto, alla luce
di un evento che sarebbe dovuto succedere natu-
ralmente , come awiene di norma nei regimi po-
litici di democrazia rappresentativa dei paesi più
importanti del mondo capitalista. Possiamo con-
siderarla come la conclusione di un periodo co-
stituzionale e I'inizio di un altro gestito dalle au-
torità costitu zionali (Esecutivo e Legislativo) del-
la nazione (e dei suoi similari in ogni provincia).
Mi riferisco alle elezioni nazionali indette per il
prossimo 14 maggio che, se tutto si svolgerà co-
me previsto, saranno le prime , dopo molto tem-
po, che si tengono nel pieno rispetto della Costi-
tuzione con il passaggio del mandato da una au-
torità liberamente eletta dal popolo ad un'altra
dello stesso tipo.

Quando faccio riferimento ai motivi storici
che hanno caratterizzato la transizione democra-
tica del paese, non intendo semplicemente quel-
li che hanno determinato le elezioni del 30 otto-
bre 1983, nelle quali si assistette al trionfo del
Partito Radicale e della formula presidenziale
Raul Alfonsin - Victor Martinez: di questo parle-
rò più avanti. Prima è necessario ricordare quei
motivi che hanno generato e provocato la crisi,
in due importanti cicli, durante i quali I'econo-
mia argentina si è integrata nel mercato mondia-
le . Gli anni'30 infatti, segnarono una reale divi-
sione ffa due processi ben distinti di accumula-
zione capitalista.

-L t Il primo ciclo che ha avuto inizio intorno
al 1880, durante il quale I'Argentina, sotto la
spinta di quella che si suole chiamare la <<genera-

zione liberale>>, e per I'emergere della Repubbli-
ca liberale e conservatrice , assume le sembianze
di un paese moderno, ebbe come supporto, co-
me è noto, il rapido inserimento della nostra
economia basata sull'allevamento e I'agricoltura
nel mercato internazionale .

<<Questo processo di crescita, dovuto allo sfrut-
tamento di una risorsa naturale, diede luogo a

una vertiginosa modernizzazione che ha trasfor-
mâto un paese, quasi spopolato fino alla metà
del secolo XIX, in una nazione emergente, con
una stratificazione sociale e culturale complessa e

con una solidità istituzionale, espressione di

questi cambiamentb.l
Furono momenti di reale grandezza per I'Ar-

gentina, per il suo inserimento nel mondo capi-
talista, attraverso il consolidamento di un ruolo
di esportatore di materie prime agricole e di alle-
vamento, foftemente richieste dalle società euro-
pee più sviluppate.

Questa situazione generò un'ampliamento
importante della base politica e sociale del siste-
ma, nonostante fosse limitato a certe classi socia-
li, fino al momento in cui i primi conflitti socia-
li, tanto nelle città come nelle campagne della
Patagonia, fomentati dai primi gruppi di anar-
chici e socialisti (composti per la maggior parte
da proletari italiani, tedeschi e spagnoli), accele-
rarono il riconoscimento della rappresentatività
politica dell'Unione ciuica rødicøle che, in que-
sto modo, divenne il partito delle classi popolari.
Così le prime elezioni libere del 1!16 portarono
alla presidenza ðella Repubblica Hipolito Yri-
goyen, leader politico degli strati medi ed ope-
f^I.

Senza dubbio alla metà degli anni '20, queste
condizioni iniziarono a cambiare, restringendo
le frontiere economiche del sistema. La Gran
Bretagna, che aveva funzionato come metropoli
per questa economia dipendente , ridusse le sue
importazioni di carne, fatto che limitò le occu-
pazioni di terra e di conseguenza frenò I'espan-
slone economlca.

/.2 Nel 1930 con le nuove condizioni imposte
dal sistema capitalista mondiale, I'Argentina do-
vette cercare nuove forme di produzione che per
un lato potessero rimpiazzare la caduta della
esportazione di carne e per un altro sostituire Ie

importazioni di manufatti che , a causa della crisi
internazionale , non arrivava.no più al paese nella
qualità necessaria per soddisfare la richiesta di
un mercato nazionale sviluppato. Ne conseguì
per I'Argentina una capacità industriale , che pe-
rò non si tradusse nell'ampliamento della base

sociale che sosteneva quel sistema politico.
Al contrario, le vecchie élites diedero al potere

militare un ruolo politico fino ad allora scono-
sciuto dal regime. Ebbe inizio un periodo in cui
gli interventi militari nella vita istituzionale del
paese diventarono una costante storica' La np-
þresentatività politica della classe operaia e delle
classi popolari rimane per un lungo periodo
bloccaia, fino a che il peronismo inizia una fase

molto lunga nel regime sociale di accumulazio-
ne.

Il populismo peronista modifica i modelli po-
litici della rappresentanza allora vigenti: si avvi-
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cina nel sindacato al modello fascista mentre In
politica mantiene le forme della democrazia lø:p-
presentativa; introduce un nuovo modello nella
redistribuzione economica e sociale. Questa
nuova fase portò al consolidamento delle ten-
denze già manifestatesi dopo il t93o: una econo-
mia industriale protetta e orientata verso il mer-
cato interno, a seguito di una crescente perdita
di posizione nel commercio mondiale; premi-
nenza della gestione statale nelle scelte produtti-
ve e nella distribuzione delle risorse; forme cor-
porative nelle negoz iazioni sindacali.

1.3 A grandi linee questi sono i motivi storici
ai quali alludevo. Il declino in cui entra il regime
di ãccumulazione sociale 

^ 
p^rtire dal 1930 non

solo non poté essere tamponato dal populismo
peronista, ma provocò anche una reazione nega-

iiva nelle ve.chie élites oligarchiche . Il regime di
Peron non arrivò rnai ad atta.ccare la base del
proprio potere economico, sicché nei due primi
periodi parlamentari (1946-1912, l9t2-I9tr,
quest'ultimo interrotto da un intervento milita-
re), nei quali il peronismo ebbe un'ampia mag-
gioranza,.non fu mai proposta una legge.di rifor-
m agrafia, come era stato promesso nella cam-
pa,gn politica fatta prima della salita al potere
di Peron. Fu però I'oligarchia latifondista, catto-
lica ed antiliberale a decidere il colpo di stato che
rovesciò Peron, come per ogni akra successiva
<<avventura> militare: quella che nel 1962 rimos-
se il governo costituzionale presieduto da Arturo
Frodizi, quello di Arturo Illia nel 1966 ed infine
quello presieduto da Isabel M. Peron nel t976.
Bisogna comunque chiarire che già in queste tre

ultime interruzioni della legalità democratica,
I'influenza che ebbe la vecchia oligarchia argen-
tina nella configurazione dei progetti egemonici
intrapresi dai militari, non era determinata tanto

Eugène Mihaesco: La lunga strøda øerso la pace

dal desiderio di recuperare il proprio potere nella
economia agroproduttrice argentina, quanto dai
legami che detta oligarchia aveva stabilito con il
capitale ftnanziatio internazionale.

Fu proprio questo aspetto che successivamente
generò un indebitamento delle imprese private
argentine con le banche e gli organismifinanzia-
ri internazionali. Queste operazioni non deter-
minarono un radicamento del capitale produtti-
vo nel paese, poiché dirottarono i prestiti verso
attività speculative e verso I'esportazione dei
profitti. Insieme ai copiosi crediti ottenuti dai
governi militari che vennero in seguito, per I'ac-
quisto e la fabbricazione di armi, tutti questi
prestiti costituirono la base del tremendo debito
estero che oggi opprime I'economia argentina,
poiché I'ultimo regime militare unificò il debito
privato con quello pubblico, rendendo responsa-
bile di questo tutto lo stato argentino.

1.4Le forme di dominazione politica che pro-
vocarono questo deterioramento della struttura
economica argentina acquisirono, con il passag-
gio de i diversi regimi militari de føcto, una mar-
cata espressione autoritaria. Questo autoritari-
smo non si manifestò solamente nel soppiantare
la volontà popolare con governi imposti, ma si
riprodusse anche nella educazione (scuola e uni-
versità), nei mezzi di comunicazione e in molti
ambiti della società civile . La cultura autoritaria
diventò I'identità collettiva degli argentini, ed a
ciò contribuirono visibilmente altre corporazioni
con potere effettivo, come sono in Argentina i
sindacati - mediante la centrale unica Cgt - e

la chiesa cattolica, particolarmente per quello
che riguarda i suoi vertici gerarchici. La base ope-
l:.ia - tradizionalmente isolata dalla bwocrazia
sindacale , dal momento in cui il peronismo affi-
dò a questa il potere di decisione sui fondi sociali
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dei lavoratori - e i preti progressisti furono in-
sieme agli studenti i primi ad opporsi e ad essere
perseguitati dai regimi dittatoriali, presieduti da
Ongania nel 1966 e da Videla îel1976. Molti di
loro passarono anche alla clandestinità integran-
dosi in differenti gruppi armati.

Inolffe, nell'ultima dittatura militare molti
andarono ad ingrossare le liste degli scomparsi,
dei torturati, dei prigionieri politici e degli esi-
liati.

Questo panorama sintetico spiega l'appatÌzio-
ne del terrorismo di Stato in Argentina, il quale ,

come consegvenza della violenza strutturale e

della dura lotta di classe che I'ingiustizia sociale
determinò, divenne lo sffumento spietato utiliz-
zato dalle nuove classi dominanti, costituite dai
rappresentanti del capitalismo finanziario, dalla
rinnovata oligarchia speculativa e dai militari.

2,15e si vuole avere un'immagine seppur ap-
prossimativa, delle cause che hanno portato alle
elezioni nazionali del 30 ottobre 1983 e della si
ntazione cui il governo democratico si è trovato a
dover far fronte, si deve aggiungere a questo
quadro dell'economia e della società civile ar-
gentina anche la situazione che si è creata con
I'ultima <(awentura> militare dell'occupazione
delle isole Malvinas, e di quella che è diventata
famosa come guerra dell'Atlantico Sud. Il trion-
fo dell'opzione proposta dall'Unione ciaica rødi-
cø/e, guidata da Raul Alfonsin, è consistito esat-
tamente nell'aver offerto - nel quadro di uno
stato di diritto - di trasformare le basi ingiuste
dell'economia argentina, scalzando privilegi e

ponendo le premesse per una migliore distribu-
zione della ricchezza, cosa che si sarebbe potuta
tealizzare soltanto con un'ampia concertazione
sociale üa lavoratori, imprenditori e governo.
Ciò ha significato, naturalmente , sradicare il po-
tere della cosiddetta burocrøzìø sindøcøle ed eli
minare lo scopo unicamente speculativo con cui
il capitale si muoveva in,trgentina, impersonato

- da una parre - dai cosiddetú caþitøni d'in-
dustriø e - dall'altra - dai gruppi economici e
dalle imprese ffansnazionali diversificate o inte-
grate. Ma anche, come elemento centrale del
messaggio etico della proposta di Alfonsin, veni-
va annunciata un'inchiesta approfondita sulle
tremende violazioni dei diritti umani, perpetra-
te durante la dittatura militare. L'obiettivo di
questa parte della proposta era quello di arrivare
a stabilire le responsabilità criminali di coloro
che avevano pianificato e messo in opera il terro-
rismo di stato, atffaverso I'applicazione dei prin-
cipi della legalità e di processi penali giusti.

2,2 Gli obiettivi proposti dal governo di Al-
fonsin, da realizzarsi con I'effettiva pratica di
tutte le libertà e garanzie democratiche in un si-
stema costituzionale legittimo, non sono stati
rcalizzati. Questo bisogna dirlo, ora che si awici-
na il termine del mandato di sei anni previsto
dalla Costituzione, alla luce del deterioramenro
della situazione socio-economica del paese, dello
scarso rendimento dell'apparato produttivo,
dell'esplosione di una nuova spirale inflazioni-
stica, della scarsa capacità delle istituzioni re-
pubblicane di accogliere e dare espressione alle
domande sociali. Il Parlamento non è mai arriva-
to ad assumersi il protagonismo politico che gli
attribuisce la Costituzione, di fronte alla disin-
voltura dei gruppi di pressione e delle corpora-
zioni - Cgt, Unione Industriale Argentina, So-
cietà Rurale Argentina, Chiesa e Forze Armate,
con un'elevata capacità di manovra -, ma, va
anche detto, soprattutto di fronte al crescente re-
cupero di forza ed imposizione che i militari
hanno sempre esercitato sulla classe politica e la
società civile argentina.

Mi sembra che sia forse prematuro un giudizio
che possa rispondere ai gravi interrogativi sorti
una volta constatata la rcaltà del quadro che ho
appena esposto.

Mi rendo conto però che tali interrogativi sono
espliciti, ed emergono chiaramente in un conte-
sto di estrema gravità come è quello che si pre-
senta all'inizio del 1989. Il governo democratico
è stato debole ed inefficace nel contenere e limi-
tare gli interessi faziosi di gruppi di potere e por-
tare così a termine gli obiettivi proposti all'inizio
del suo mandato? O meglio, la società civile ar-
gentina è stata realmente compenetrata dalla
forza deivalori democratici fino al punto da con-
fidare che il loro peso e I'esercizio delle regole
del gioco fossero sufficienti per raggiungere tali
obiettivi?

Penso che prima di riflettere sulle risposte è

opportuno prendere in considerazione alcuni
elementi che non sono stati direttamente causati
dal governo democratico.

2.s ln primo luogo, senza dubbio, bisogna
sottolineare la resistenza del sindacalismo e più
precisamente della dirigenza sindacale a fare in
modo che dentro i sindacati si aprisse lo spazio
per un'approfondimento della democrazia.

Questo processo avrebbe dovuto compiersi attra-
verso alcune elezioni dei rappresentanti dei lavo-
ratori (che non si renevano da più di 15 anni) e

attraverso un controllo dei fondi sociali maneg-
giati dai sindacati. Un progetto di legge di nor-
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mølizzøzione sindøcøle del governo di ,{.lfonsrn

- presentato all'inizio del 1984 - è stato rifiu-
tato dal Parlamento, grazie alla maggioranza ài
legislatori peronisti presenti al Senato, dimo-
strando così chiaramente che le relazioni del par-
tito peronista con i burocrati sindacali rimaneva-
no immutate , mantenendo I'antico legame Cgt-
Partito-Stato. Â partire da questo tentativo fru-
strato, il potere sindacale si è contrapposto con
decisione al governo democratico, e con I'artico-
lazione di un upiano di battagliu ha lottato du-
ramente contro le politiche sociale ed economi-
che; con continui blocchi e ripetuti scioperi ge-
nerali (13 fino ad oggi, in ) anni) ha fatto il pos-

sibile per ostacolare tutti i tentativi di accordo
lanciati dal governo di Alfonsin. La Cgr. si è tro-
vata d'accordo con I'Unione industriale argenti'
na, con la Società rurale (proprietari terrieri) e

con la gerachia della Chiesa cattolica, molto più
che con il governo. E certo invece che il governo
ha messo in moto piani economici di aggiusta-
mento Qliøno øaslrøle e þiøno þrimøuerø), che,
con I'obiettivo di soddisfare i creditori interna-
zionzli e frenare la spirale inflazionistica, hanno
causato perdite continue e quasi permanenti nei
salari reali. Tale situazione in termini globali ha
provocato inevitabilmente la nascita di un'eco-
nomia sommefsa, che, come è risaputo, genefa
sfiducia nel corpo sociale e lavoro precario.

2,4 Aluo elemento è la scarsa collaborazione
del Pardto peronista alle regole del gioco demo-
cratico. Il vero partito di opposizione, grande
sconfitto nell'ottobre del i983, non è andato
zvlnti nel suo processo di chiarimento interno,
nonostante gli sforzi fatti dal settore rinnouøto'
re, guidato da Antonio Cafiero il quale nono-
stante abbia vinto le elezioni interne e controlli
così la struttura del partito, non è stato eletto co-

me candidato alle prossime elezioni nazionali
del maggio di quest'anno. Il passato del partito,
carico di reminiscenze autoritarie, gli impediva
di diventare I'oppositore politico dell'Unione ci-
uicø rødicø/e, e ha determinato la sua costituzio-
ne in una formazione politica che cerca accordi
extraparlamentari con i gruppi di pressione cor-
porauvr.

La comparsa di una forza politica, rappresen-
tativa degli interessi delle classi urbane e dei
gruppi di potere economico - l'Unione de/ cen-
tro denzocrøtico (Ucd), guidata da un ex mini-

militari (ex militare egli stesso),
y - si presenta ora da posizioni

cordarsi per ottenere gli elettori sufficienti e far
designare i suoi candidati. In Argentina l'elezio-
ne del presidente e del vicepresidente si fa in
modo indiretto con un Collegio elettorale. Il re-

sto dei paftiti con una possibile rappresentanza
parlamentare - tanto quelli che possono.essere

definiti di sinistra come quelli di centro e destra,
quasi tutti partiti provinciali o regionali - for-
merà alleanze o coalizioni a fini elettorali, ma,
alla fine, dovrà far schierare i suoi elettori con i
grandi candidati.

La grandissima congiunrura socio-economica
che l',trgentina sta attraversando - che potreb-
be migliorare nell'immediato solo se un atteg-
giamento unanime dei grandi paesi debitori
dell'AmericaLatina riuscisse a limitare o cancel-
lare il pagamento del servizio del debito, ricono-
scendo la natura politica - e le frustrazioni cau'
sate dalla politica economica del governo Alfon-
sin, hanno fatto in modo che tutto lo scontento
si unificasse attorno ai candidati del peronismo
per le prossime elezioni: Carlos S. Menem,
Eduardo Duhalde . Nonostante ciò, il candidato
Menem non solo si esprime in modo molto am-
biguo riguardo ai grandi temi-nazionali (debito
estero, questione militare , inflazione, ecc.) ma
dimostra anche di essere molto vicino a posizioni
politiche reazionarie. Al contrario la Ucr ed in
particolare Eduardo Angeloz, adottando per
I'economia definizioni liberali, assume in politi-
ca posizioni democratiche, e gode di più ricono-
scimento internazionale, anche se, per adesso,
non si esprime sul grande tema che, non a caso,
ho lasciato per la fine di queste riflessioni.

2,s In effetti la questione militare è sicura-
mente I'aspetto nevralgico sul quale il governo
democratico ha fallito, ed oggi è, senza dubbio,
il punto di arrivo e di partenza di tutti quelli che
vogliono mantenere la democrazia come forma
di convivenza e sistema di governo per gli argen-
dni.

Nonostante I'Argentina sia stata, con la Gie-
cia, l'unico paese dell'occidente nel quale, al
termine di una dittatura, un governo democrati-
co sia riuscito a mandare in carcere per i crimini
commessi i gerarchi militari che si erano impos-
sessati del potere con la forza, credo senza dub-
bio che anche la strategia globale sviluppata per
affrontare la questione militare sia fallita. In
molte altre occasioni mi sono occupato di questo
tema2 ed in generale mi permetto di affermare
che è stata una strategia condotta attraverso con-
cessioni e frustrazioni.

Una volta dimostrata e provata la responsabili-

stro dei
Alvaro

governl
Alsogara

neo liberali, con un crescente peso elettorale, co-
me il partito con cui chiunque ottenga la mag-
gioranza relativa nelle future elezioni dovrà ac-
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tà degli esecutori materiali e dei mandanti delle
gra.vi violazioni dei diritti umani commessi du-
rante I'ultima dittatura militate, il'compito del
governo democratico avrebbe dovuto essere
quello di applicare sin dall'inizio la legge vigen-
te. Invece, si è lasciato che crescesse la ptessione
della classe militare e dei gruppi civili ad essa vi-
cini. In questo modo, si sono fatte un gran nu-
mero di concessioni nel trattamento giuridico
penale delle responsabilità criminali con la legge
del Punto Finøle e dell'Obbedienzø douatø che
hanno permesso poco a poco nuove richieste.
Molte sono state fatte dopo veri sollevamenti di
fazioni militari, nemmeno queste castigate come
si sarebbe dovuto (i fatti della Settimana Santa
del 1987, quelli di Monte Caseros - provincia
di Corrientes - nel gennaio del 1988).
Ora all'inizio del 1989, si è verificato un f¿tto
che, pur non essendo del tutto chiarito, ha già
provocato le ripercussioni più negative per la vita
democratica degli argentini e per il futuro della
demouazia come forma di governo. L'occupa-
zione della caserma di La Tablada, nelle vicinan-
ze di Buenos Aires - a quanto sembra compiuta
da un gruppo di civili armati dichiaratisi 

^ppar-tenenti ad un movimento di sinistra - ha forni-
to ora nuovi argomenti alla classe militare: per
giustificare la loro sollecitudine nel chiedere un
pieno riconoscimento dell'attività delle Forze
Armate nella cosidd etta guelrø sporcø ua il 197 1

ed il tgga; per richiedere un loro maggior con-
trollo sul supposto terrorismo di sinistra (il presi-
dente Alfonsin ha creato, come era successo in
altre epoche, un Consiglio di Sicure zzaNaziona-
le, composto da personalità militari);- per osare
sicuramente una nuova persecuzione degli intel-
lettuali di sinistra; per esigere infine l'amnistia
dei capi militàri processati e condannati.

Oggi si può affermare con sicutezza che la de-
mocrazia in Argentina è assolutamente minac-
ciata. Qualcuno ha già parlato di una democra-
zia prigioniera. Non è possibile in questi giorni
predire quello che potrà succedere nell'imme-
diato futuro. Se si ar¡iva alla data delle elezioni
nazionalifissate per il 14 maggio, verrà effettua-
to il primo trasferimento di poteri tra istituzioni
democratiche in 37 anni, secondo il denato co-
stituzionale. In ogni modo, anche se questo è già
di per sé un risultato nella storia politica argenti-
na di questo secolo, nessuno può affermare che il
sistema di governo che Alfonsin lascerà in mano
ai suoi successori potrà rispondere al nome di
piena democtazia.

Roberto Bergalli
Ordinario di Diritto Penale

øll' Uniaer s ità di B ar cellon a( Sp agn a)

l PortantieroJ. C. (1987), La c¡isis de un regimen: una mi-
rada rettospectiva, in Nun, J. e PortantieroJ. C. a cura di
<Ensayos sobre la trancicion democratica argentino Punto-
sur, Buenos Aires, J7-80
2 Bergalli R. (1986), L'obbedienza dovuta, in <.A.ntigone>

n.7 anno II, maggio-giugno, 38-39

SUDAFRICA: CINEMA CONTRO I.'APARTHEID

Il libro,a cara del Collettiao Edili Montesacro di
Romø, è tratto da un incontro di døe giomøte svohosi
a Romø il 26/27 marzo 1988, cbe ha ønalizzato i pro-
bhni d¿llø lotta contro I'apartbeid attraaerso lo spanto
originøle di alcuni tra i più interessanti filtn di aari re-

gisti africani.
Il libro contiene trø gli altri, interoenti del regista

sudafricøno Barry Feinberg Pietro Veronese, Giarnpao-
lo Cølchi Noøati ed una introdazione di Anna Maria
Gentili.

È disponibib in libreria o in c/c postale n.50916006, inte-
stato a F|¿ncesc¿ Marinni. oia E. Ciccotti 11 - 00179 Roma.

SUDAFRICA:
CINEMA CONTRO

L'APARTHEID
Introduzione di Anna María Gentili

DATAN¿W5
ffi

33



Indice generale per argomenti - 19BB

Politica economica

Cancella un posto a tavola
In crisi I'illusione della "grande abbuffata"
emergono vecchie e nuove diseguaglianze
Stefano Prosperi

I pericoli di un ribasso del dollaro
Paul Vol&er

Problemi sindacali

Cobas - FS
Dentro la notizia
Massimo Taboni e Fabio Protano

¿edoC
Insegnanti allo specchio
Ruben Saþbadini

I diritti coñtrapposti
Il sindacato tra movimenti e regolazione
del conflitto
InÍervistd ad Antonio Lettieri
a cura di Paolo Andruccioli

Dieci anni dal congresso dell'Eur
Dai sacrifici alla crisi di rappresentatività;
viaggio critico nella politica sindacale
Annamaria Bruni e Renato Cailini

Llesempio tedesco
Diritto di sciopero e lotte dei lavoratori
nella Germania Federale
Peter Kammerer

Diversi e separati
I pericoli del corporativismo di fronte
all' atomtzzazione del conflitto
Rossana Rossanda

Un nuovo patto solidaristico
L'attualità del conflitto sociale, I'emergere
di nuove rappresentanze, problemi di oggi
per il sindacato del futuro
Stefano Prosperi

Trentin e le scelte obbligate
I problemi aperti nel sindacato
dopo I'elezione del segretario Cgil
¿ cøra di Stefano Prospcri, Paolo Andruccioli e

Renato Carlini

Politica internazionale

Ginevra'87
ONG per la Palestina
Giorgio Fortis

Palestinesi d'Israele una ferita aperta
intemista a cura di P.lV.

Argentina: tra bisogno di libertà
e arroçanza dei militari
Silaana Possenti

L'economia armata
Dopo I'accordo Usa-Urss il pericolo di un
riarmo convenzionale
Paolo Andruccioli

Scheda
Le proposte di legge in materia di vendita
di materiale bellico

Filippine: elezioni amministrative
Nuovo assetto costituzionale e vecchi
agenti di morte: critico scenario per la
sinistra
Enrico Tirreno

Cile
Viaggio nella sinistra alla vigilia
del plebiscito
Alberto Tridente

L'America oltre Reagan
La difficile eredità degli anni ottanta
tra declino imperiale e volontà di potenza
interuista a Gian Giacomo Mþne
a cura di Sandro Polacco e Paolo Diøetta

Salvador: necessità della soluzione politica
conaersazione con Ana Gaadalupe Martinez
a cura di Gianni Beretta

Primo pericolo il silenzio
Le preziose vie del dialogo in una "società
di frontiera"
fuIarina Rossanda

Israele: il lungo viaggio di una minoranza
intentista a cura di Giorgio Fortis

Nicaragua
Intervista a Sergio Ramirez, vicepresidente
del Nicaragua
a ura di Gianni Bcretta

n.0

n. 1

n.0

n.0

n. l

n.2

n.2

n.3

n.3

n.0

n.0

n.0

n. 1

n. 1

n. 1

n. 1

n.2

n.3

n.3

n.4

n.4

34

rt. 4



Modificazioni del diritto/istituzioni

Il diritto contestato
Note su regolamentazione dello sciopero
e democrazia
Mareo Piaetti

Cile: I'ipoteca dei militari
Luis Badilk

Il potere in poche mani
Conversazione con Stefano Rodotà sulle
riforme istituzionali
a cura di Fabrizio Maueini

Società

Lavorare e vivere a Max Mara
recensione di Alba Nitti

Mohamed, il biondino, gli altri...
Pietro Marcenaro

GIi umani sono ambiente
Sviluppo patogeno e oggettività del
conflitto ecologico
Sergio Andreis

Irrazionalismo delle sette
e potere dell'élite
Alfonso M. Di Nola

Culturæ

Il "Che" in dagherrotipo... pensando al'ó8?
Sandro Polacco e Cintbia Riuelli

L'antifascismo necessarro
Inganno della parentesi storica
Lidia Menapace

Per Alma Sabatini
a cura di Anna Rosa Panaccione

Musica per dare voce
Gaetano Liguori: viaggio nel Sahara dai
silenzi carichi di suoni
interaista a cura di Luigi Onori

Don Giovanni
Owero il teatro nel labirinto
Silaana Possenti

L'urna del voto
racconto di Sandro Polaeco

Per la storia della logica
rectnsione di Ruben Sabbadini

Scuola

La scuola spezzata
Figli e figliastri della Pubblica Istruzione
Gianearla Codrþani

Equità aut eccellenza
Dalla scuola dei diseguali alla promozione
delle diseguaglianze
Francesca Mariani

Centri storici/urbanistica

Palermo: un'anomalia da valonzzare
Wzio De Lucia

Palermo: "La rivoluzione si fa,
facendo cose semplici"
Peter Kammerer

Documentaztone

Regole del conflitto
nei servizi pubblici essenziali
Testo integrale della proposta delle
segreterie Cgil, Cisl e Uil

Lo sciopero tra diritto al conflitto
e regole
Atti del convegno organizzato da: Sinistra
Indipendente, Magistratura Democratica e

Circolo Culturale Montesacro

Centro storico di Palermo: significato
di una svolta
documento di Giuseppe Bellafore,

Italia Nostra

n. 0/Dicenbre 1987
n. 1 /Gennaio-Febhraio I 9 I I
n. 2/Marzo-Aprilz-Maggio I 9 I I
n. 3 /Giugno/Luglio/Agosto I 9 I I
n, 4/ Settemhre-Ottobre-Noøenbre I 9 I I

n.4

n. 1

n.2

n. I

n,2

n.3

n.4

n.0

n. 1

n.2

n.3

n.4

n.4

î:2

n.3

n.4

n.4

n. 1

n.3

n.4

n.3

35



Frantumi di città
La complessità urbana,
I' in adegu ate zz a del du ali s m o cen tro -p eriferi a

ispondere alla domanda: a. che. punto sia-
mo oggi con i cenüi storici significa, in
realtà, affrontare la questione generale

della città. Avere nel passato separato il centro
storico dal resto della città non ha fatto bene né
al centro storico né alla città.

Se oggi, anche se in forma tenue, c'è una ri-
presa della pianificazione urbanistica, saremo
costretti a scontare nel futuro prossimo I'onda
antipianificatoria degli anni '80. La criticz alla
pianificazione è stata giustificata anche con mo-
tivazioni nobili. Essa tuttavia si presentava forte-
mente motivata dalla affermazione di corposi in-
teressi materiali (speculativi, anche in senso tra-
dizionale). Ma questa è una storia che un giorno
converrà scrivere.

Del resto I'ipotesi che oramai I'espansione ur-
bana avesse raggiunto un tetto e che, in accordo
ad un presunto calo democrafico, le nostre città
avrebbero conosciuto una fase "ffanquilla" nel-
la quale dedicarsi a migliorare la qualità urbana,
si è rivelata una illusione. Certo lo "sviluppo"
urbano ha assunto direzioni diverse che nel pas-
sato, ma non si può dire che la programmazione
di milioni di metri cubi di costruzioni identifichi
una fase di non espansione. C'è il fondato so-
spetto che più che nel passato ci sia una erÍLta
previsione di "domanda" , ma come si sa il mec-
canismo edilizio può, entro certi limiti, fare a
meno di previsioni attente.

Se si avessero a cuore i problemi della città e

non quelli del settore edilizio (un tempo si dice-
va <,blocco ediliziou), ci si dovrebbe attendere
una alzzta di scudi (da parte di forze di progres-
so, da parte di ascoltati intellettuali, ecc.) contro
questo nuovo sacco delle nostre città. Ma poco si
sente.

Si coglie qualche polemica, come dire, "pro-
getruale", ma non sui destini fatari de//ø città.
Frase questa che fa rizzare i capelli in testa a rav-
veduti intellettuali i quali hanno rivisto loro pas-
sate posizioni per una più ragionevole.pratica
concreta, contto r mtti e le convenzioni ideologi-
che e intellettualistiche , come si dice . Come se il
futuro della città non fosse tutto inscritto in que-
ste "modeste " e pragmatiche pratiche quotidia-
ne.

Intervenire sulla città con I'obiettivo di mi-
gliorarne la qualità generale significa, oggi come
ieri, prendere coscienza delle differenze sociali
ed economiche dei suoi abitanti e tentare di tra-
durre in progetti concreti con referenti sociali la
quølità generøle. Come è noto, è oggi di moda il
tema delle complessità e üa queste la complessi-

tà urbana lafa da padrona. Non volendo negare
che questa nuova sensibilità coglie in generale
(finalmente!) un dato della realtà, vorrei sottoli-
neare due aspetti. Da una parte che complessità
non può essere sinonimo né di impossibilità di
governo attraverso referenti sociali né negazione
delle presenti differenze che la sffuffura econo-
mica proietø ua gli uomini. Dall'altra parte , e
la cosa interessa più da vicino il tema di questa
nota, si può con ragione sostenere che molto
spesso, soprattutto nella grande città, la com-
plessità è la sommatoria di una geografia specia-
lizzata così che la qualità urbana ricercata do-
vrebbe essere la proiezione su ogni punto dello
spazio (estremizzo) della complessità generale.
Osservo che i "grandi progetti" per gli intrinseci
contenuti retlizzano il contrario di questa ipote-
si. Così il centro storico dovrà rifondersi con la
città, certo esaltando le proprie peculiarità, ma
assumendo per quanto possibile I'aspetto nor-
male di una porzione di città. Un approccio di
questo tipo depotenzia, apparentemente , il
"centro storico", perché lo identifica come una
porzione della città costruita; a me pare, tutta-
via, che tale depotenziamento sia più un vantag-
gio che uno svantaggio_il quanto integra I'inter-
vento in questa parte della città con l'organizza-
zione urbana generale e in un certo senso evita
che la particolarità del centro storico ne determi-
ni una vita che si gioca tra degrado e speculazio-
ne . Certo questo a patto che nel centro storico,
così come in tutte le parti della città, I'intervento
sia þ o n de røt o all' oggetto. E proprio all' interno
di una filosofia della città, in grado di diffe-
renziare i tipi di intervento tenendo conto della
specificità delle singole parti ma considerando
che esse devono convivere e interagire.

Detto questo non voglio negare una peculia-
rità del centro storico. Su questo avanzerò al-
cune annotazioni, ma tuttavia la specificità di
questa parte non deve, al di là di certi limiti,
differenziare modi d'uso e condizioni di vita.
Un esempio forse permette di chiarire quello
che intendo dire. Ci sono motivi più che ragio-
nevoli per ridurre il traffico automobilistico
nei centri storici. Questa parte della città sop-
porta peggio gli effetti dell'invadenza automo-
bilistica in termini di rischi e pericoli per la sa-
lute e per la salvaguardia dei monumenti. Ma
si tratta solo di un grado maggiore di rischio.
Mi pare che ønche il resto della città, pur se in
misura meno grave, soffra per I'intensità del
traffico. Questo fatto presuppone sì una arren-
zione particolare al centro storico ma anche a
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tufta la città. Così a me pare che la genera'lizza'-

zione della politica di pedonalizz^zione del cen-
ffo storico non sia una buona cosa. Ferma festan-
do la necessità di ridurre maggiormente il traffi-
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co nel centro storico, questa riduzione deve tnve-
stire tutta la città. Nei centri storici può essere

più opportuno definire aree e vie pedonali, ma
la stessa cosa vale per rutta la città.

M.i pare inoltre che I'attenzione posta adecon-
gestionare i centri storici spostando alcuni <poli,,
generatori di uaffico (tipici gli uffici pubblici)
sia anch'essa un'idea un po' parziale e forse an-
che pericolosa. Infatti, per quello che si può ca-

pire, assisteremo ad un processo di sostituzione
di attività pubbliche e di servizio con attività
commerciali.

Si può dire, cioè, che i centri storici siano oggi,
così come ieri, al centro di un "ciclone", con in
più che alcuni danni a questa parte della città
possono venire da idee, come dire , portate avan-
ti a fin di bene . Intendo dire che oggi I'esistenza
di una nuova sensibilità ai problemi generali
dell'ambiente e della città può determinare del-
le distorsioni di atteggiamento privilegiando al-
cuni aspetti della generale questione città.

Se si volesse fare una schematizzazione di si-
tuazioni tipiche di centri storici questa potrebbe
essere così indicata:

centri storici abbandonati per i quali I'inter-
vento da fare è quello di recupe ro e rivalorizzz'
zione. Tipico è il caso di Palermo. Questo tipo di
intervento, detto in modo molto sintetico, pone
il problema di come si possa rivalorizzar-e questa
parte della città senza farne una zon a forte spe-
cializzazione sia funzionale (terziario e direzio-
nale) che sociale (presenze sociali ad alta capacità
a pagare). Si tratta di un problema di non facile
soluzione poiché la rivitalizzazione non può non
awenire anche con il contributo di risorse private
le quali, si dice , hanno da realizzare dei guada-
gni adeguati. A. me pare che sul termine ødeguø'
li ci sia-molto da discutere (ove si rifletta sui più
recenti valori assunti dalle superfici costruite in
alcuni centri storici), ma soprattutto che in que-
sta situazione I'intervento pubblico diventa e

deve essere programmato come strøtegico, Non
si tratta cioè di un intervento insieme a quello di
altri operatori, ma dell'intervento che determina
le condizioni generali di valorizzazione e riorga'
ntzzazione di"questa parte della città. È ovvio
che i problemi sono diversi a seconda che ci tro-
viamo di fronte ad un grande o piccolo centro
storico, con la presenza o meno di mafia, o altro;

centri storici depredati ma ancora fittamente
abiati. Tipico è quello di Napoli. In questo caso

i problemi, rispetto al caso precedente, sono ac-

crèsciuti dal fatto che si manifesta anche il pro'
blema dello spostamento temporaneo o definiti-
vo di una parte della popolazione. Qui una di-
sattenzione pubblica può avere effetti ancora più
perniciosi perché direttamente e immediata-
mente coinvolgenti strati sociali deboli (i più col-
piti!);

cen tri storici che necessitano riorgan izzazione
e alleggerimenti. Tipico è il caso di Roma. L'in-
tervento per il centro stofico, così sembra, in
questo caso si svolge øhroue, nella costruzione
cioè di quella parte di città adatta ad accogliere
le funzioni (e la popolazione?) che verrebbero
espulse dal centro storico. Qui il problema è an-
coia più complicato dalla inade guarezza dei
punti di riferimento dualistici (circa gli effetti di
alcune proposte).

Ho esemplificativamente fatto riferimento a

dei grandi centri storici come quelli più significa-
tivi ma il problema vale per tutte le città.

Perché questo è il punto.
Non.mi pare cioè che la prob-lematica del cen-

tro storico oggi possa essere risolta pensando solo
a questa parte della città. Si tratta cioè di attivare
una politica di goaerno de//ø città, usce ndo dalle
secche dell'amministrazione , della frenesia delle
targhe alterne, delle isole pedonali, dei progetti
di arredo urbano, ecc.

C'è bisogno di una politica urbana che guardi
alle nuove necessità della città, ma che leghi
queste nuove necessità a ragionamenti e ipotesi
fondate di governo del cambiamento piuttosto
che affidare tale cambiamento alle forze econo-
miche speculative, o alle più o meno cervelloti-
che idee di qualche "progettista pazzo" .

Ridisegnare la città significa fare oggi il futu-
ro, intervenire ønche sui centri storici significa, o
deve significare, edificare questo futuro.

E in corso un ripensamento, come dicevo
all'inizio. La culturi dell'antipiano appare in
difficoltà, i progetti "per parti" mostrano i limi-
ti di uno smembramento della città, ma le forze
speculative sono all'assalto. Basti pensare ai pro-
getti per Genova, per Milano, per Roma... C'è
spazio per una riflessione generale sul problema,
per una mobilitazione, non ripetitiva, di forze
sociali. Il futuro della città è cosa che ci riguarda
tutti, una cosa troppo importante per essere affi-
data agli specialisti.

Frøncesco Indouinø
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La città settza disegno
Un riesame critico
dell'urbanistica di sinistra

I

I

I

I

zz-{ enffo Storico: tutto fatto, tutto detto. E da

I 'un pezzo! Eppure, -"i .o-. in questi
V mesi I'altrettanto disquisita ,,crisb urbana

^ppare 
tanto irrisolta, e le due questioni - cen-

ffo storico e città - non sono affatto separabili.
Le giunte di sinistra del decennioT)-85 sono fal-
lite proprio per la questione urbana - e non è
che nelle attuali giunte in cui è presente il Pci ci
siano delle schiarite; si pensi a Firenze e si rab-
brividisca.

Perché le sinistre non sono riuscite a offrire ri-
sposte convincenti e perché, in definitiva, hanno
accantonato il centro storico? Benevolo ha prova-
to a dare una rispostal, ma più che una risposta è
un'analisi contenuta già nel titolo: <Nella crisi
del Pci, il suo patrimonio culturale,r, dove si evi-
denzia il disimpegno crescente del Partito verso
uno dei temi cardine della nostra società. Adesso
che tutti siamo diventati verdi, anche il Pci si

schiera a favore degli ambientalisti, però non ha
le carte in regola perché I'ambiente non può pre-
scindere da quella condizione urbana della cui
accentuata crisi anche il Pci - nella gestione e

nell'organizzazione amministrativa (e proget-
tuale) - è responsabile. Né è sufficiente crede-
re , come fa in tutta buona fede Campos Venuti,
ad una <<terza generazionen dei piani Regolatori
capaci di risolvere finalmente tutti i mali della
città, poiché, anche se la disciplina sembra aver
raggiunto qualità e approfondimenti culturali
notevoli, la prassi operativa di tutti i giorni, sal-

vo pochissime eccezioni, vanifica qualsiasi pro-
posta graficamente o concettualmente corretta.
Diciamolo francamente : anche il Partito non cre-
d.e niù all'urbanistica; non ritiene la pianifica-
zione - e tantomeno quella territoriale - causa

ed effetto dell'ambiente in cui viviamo. Figuria-
moci se può credere nell'ambiente/territorio...
Le effimere lusinghe dell'<<arter> e del <progetto,>
architettonico - possibilmente singolo, avulso
da ogni contesto urbano - appagano I'imme-
diato, conferiscono - addirittura - ,,moderni-
rà,,.

La questione centro storico ne è palese confer-
ma, sia nel rigetto delle rare esperienze maturate
quando le giunte di sinistra erano poche, sia nel
rimandare a tempi futuri o a piani strampalati lo
studio del centro storico anche in quelle giunte
variamente colorate in cui è presente il Pci. Pa-
lermo non è un'eccezione che conferma la rego-
la: per il Pci a Palermo si poteva continuare con
alr.ri mezzi rispetto a quelli poi indicati dalla
Giunta Orlando. Non a caso Venezia continua
ad essere regolata da un piano del 1962 nono-

srante il Pci sia stato in giunta dal75 all'8) e sia,
dopo un breve intervallo, ritornato in giunta; il
tema della pianificazione e del risanamento non
Îa pane di nessun programma. Firenze poi non
ne parliamo, perché lo scandalo è di tali dimen-
sioni da restare sconcertati tutte le volte che si ci-
ra questa città. Da jg9pre senza.piano per^ il
centro stonco, con mrgliaia e migliaia di case sfit-
te o inabitate e una periferia sgangherata da far
invidia alle metropoli sud-americane, ipotizza
un dimensionalmente clamoroso intervento -quello detto della Fondiaria, ché quello della
Fiat è in altra zonz già costruita - in un'area, la
piana di Castello a Peretola, dove ancora nidifi-
cano i Cavaglieri d'Italia.

A proposito di ambiente...
Del resto - se mi è consentito - anche a Bo-

logna, da sempre con giunta di sinistra, la que-
stione centro storico sta attfavefsando una crisi
analoga alle trasformazioni che si manifestano
inesorabilmente nel suo tessuto edilizio.

La questione del traffico - altro errore clamo-
roso - è vista come questione settoriale , risolvi-
bile a sé stante, e non come conseguenza delle
scelte urbanisdche, palesi o occulte, che si fan-
no. Dopo aver ffasformato il cenuo in city per la
presenza di banche, sportelli, :uffici finanziari
eccetera; dopo aver permesso lo svuotamento
dello stesso centro, favorendo la cacciata dei ceti
più poveri mediante la forsennatS, .pçf quanto
cooperativa, costruzione di quartieri di edilizia
economica e popolare; dopo aver permesso I'ac-
quisto di gran parte dell'area storica ad alcuqe
rapaci immobiliari, ecco pronto il-centro - sem-
pre meno storico - per essere definitivamente
consumato dal commercio e dal turismo selvag-
gio. Ecco pronti, cioè, i progetti per un <<nuovo

uso> dei monumenti; i progetti per.,valorizzare'
le chiese non più officiate ; i progetti per consen-

tire al compagno architetto di misurarsi e di con-
frontarsi con le architetture del passato. Tanto, si

sa, siamo <<modernb> e spregiudicati: la <<giusta>

rendita e il ,,sano,r Profitto.
E poi nei centri storici non c'è più proletaria-

to, nessurìo vota più Pci.
Se , ad esempio a Napoli, dove è vero il contra-

rio, nel centro vivono ancora migliaia di famiglie
in condizioni inaccettabili, si benedice quel fa-
migerato prodotto chiamato <il regno del possi-

bileu - ed. del Sole 24 ore - in cui si prospetta-
no svuotamenti e abbattimenti di interi quartie-
ri, .,brutti e vecchi,>, rispettando - è ovvio - al-
cuni monumenti peraltro ipervincolati dalle ap-
posite sovrintendenze.
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La politica del recupero non è una politica che
si possa inventare da un giorno all'altro; così co-
me il centro storico si riesce a salvaguardare se e
in quanto si attua una corretta pianificazione
territoriale , l'azione - progettuale e di governo

- del risanamento e del .,mantenimento> del
già esistente, (del già costruito - storico o no

-) f" parte di un'ideologia che è totalmente al-
ternativa a quella in essere del consumo, dello
spreco, dell'alienazione e del guadagno (politico
o economico che sia). Fa parte, quest'ideologia,
di una società che necessariamente non è più in-
dustriale com'è ancora in gran parte I'attuale so-

cietà italiana, formata non già da una prcvalenza
di operai, bensì di terziario e di disoccupati.

Il fallimento delle giunte di sinistra nasce
dall'equivoco di dover assecondare ancora le esi-
geîze della città industriale, trasformando -perché era comodo, economico, ulogicor, fare co-
sì - il centro storico nel cenffo degli affari e del
commercio. Non ci siamo accorti che le città non
crescevano più di popolazione; che le industrie
chiudevano una dopo l'alua o si ristruttuÍavano
in spazi diversi. E tanto meno ci siamo accorti
che il prezzo che paghiamo tutti a causa dell'in-
quinamento è di gran lunga superiore ai profitti
di alcuni che.magari producono automobili, ce-

mento e antiparassitari. Certo, prodotti indu-
striali veri, tutti usa e getta, senza con ciò assor-

bire tutta la nosffa società. Ci sono altri prodotti,
culturali o altro, qualitativamente interessanti!
L'usa e getta è diventato però imperativo domi-
nante . Anche per le nostre città: distrutte e rico-
stfulte, usate e gettate, appunto, come spazza-
tufa.

,4. questo punto, mi rendo conto di aver eluso
la questione "centro storico", di non aver parla-
to di Palermo, o di un centro storico specifico,
ma mi sembra urgente riaprire un dibattito, riaf-
frontare all'interno della sinistra il tema del cen-
tro storico pe r affrontare il tema generale
dell'urbanistica e della progettazionelpia-
nificazione territoriale . Ebbene , per evitare recri-
minazioni e risentimenti, incomprensioni e ripe-
tizioni, tralasciando per un momento la questio-
ne delle giunte, che avevamo e che abbiamo an-
cora, ritengo che si debba aprire (come si dice in
gergo) una vertenza nazionale: vietare per un
certo periodo (più o meno lungo) qualsiasi nuo-

va costruzione. Forse il partito comunista si spac-

I[ PN
cherà in due, forse la sinistra non riuscirà a reg-
gere I'urto delle feroci opposizioni che si manife-
steranno ad una proposta di questo genere. Tut-
tavia se attu ta, se la <,veftenza> szrà vincente,
possiamo essere ffanquilli per il futuro dei centri
storici, per il futuro delle città e del territorio na-
zionale . Il recupero dell'esistente, suo risana-
mento e mantenrmento, diventerà allora azione
dominante e totalizzante. Anche I'uso corretto
di ciò che si andrà a recuperare sarà conseguente
ad un risultato veramente alternativo all'atuale
crescente, giova ripeterlo, crisi urbana. Le chiese ,

tanto per intenderci, in una società che voglia at-
tuare con i fatti da qualità della vito, non po-
tranno più essere trasformate in banche o in
boutique, ché la contemplazione - se non di
Dio, delle opere d'arte in essa contenute - nes-
suno oserà metterla in discussione. Se non si fa-
fanno, pef un certo periodo, nuove costruzioni
non si faranno più neppure nuovi quartieri eco-
nomici e popolari e il costruito esistente dovrà
essere risanato e riabitato, come si faceva un
tempo. Questa veftenza, in ogni caso, vincente o
perdente , offrirebbe al Pci e alla sinistra in gene-
rale un bel tema per riflettere sul proprio futuro.
Per riflettere sulla nuova società post-industriale
in cui, indipendentemente dalla presenza mas-
siccia o meno del Pci, la questione urbana risul-
terà di primaria importanzz e non più accanto-
nabile.

Pierløigi Cerue//øti
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